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OMA. La maggioranza degli ita- 
liani ha rifiutato d’accettare la 
religione come strumento tempo- 
rale. I cattolici hanno disobbe- 
dito. Senza_ l’intervento  dell’e- 
piscépato italiano, Fanfani non 
avrebbe strappato l’esigua vittoria. 
Dopo tale intervento, egli rischia 


di non esser più il capo d’un parti- 


to nazionale, ma d’una setta reli- 
giosa. Ha davanti a sè una maggio- 
ranza spiritualmente ostile del pae- 
se a cui partecipano anche dei cre- 
denti. Dopo il 18 aprile, De Gasperi 
disse di considerarsi rappresentan- 
te dell’Italia laica. Fanfani dopo 
l'intervento episcopale non può di- 
ventarlo più. La DC non ha avuto 
via libera in un paese spiritual- 
mente atterrito. Eppure, la sua 
macchina elettorale non s’era ar- 
restata davanti all’utilizzazione dei 
mezzi messi a disposizione da un 
potere capace di profonde e solen- 
ni suggestioni. 

Il sopruso elettorale però c’è stato. 
Si è articolato in cinque direzioni. 
C'è stata la massiccia offensiva fi- 
nanziaria che autorizza il sospetto 
d'un colossale peculato. C’è stato il 
sopruso radio-televisivo. Noi doman- 
diamo un’inchiesta parlamentare 
sulla RAI-TV, diventata strumento 
di sopraffazione politica. C'è stata 
l’abdicazione dello Stato di fronte al- 
la conferenza episcopale. Ha abdica- 
to il presidente del Consiglio, on. Zo- 
li; hanno abdicato i presidenti delle 
Camere. L’abdicazione è stata con- 
fermata dall’atteggiamento del pre- 
sidente della. Repubblica. Non gli 
chiedevamo d’intervenire arrogando- 
si facoltà che non ha. Volevamo sol- 
tanto che desse un segno, attraver- 
so il quale si capisse che la sua sensi- 
bilità costituzionale era stata offesa. 

C'è stato il sopruso religioso, che 
ad un certo punto s’è trasformato in 
offensiva superstiziosa, tanto che le 
elezioni ora lasciano dietro di sè una 
documentazione impressionante, che 
segnaliamo ai nostri legislatori. I 
parroci, stimolati dai vescovi, non si 
sono limitati a sollecitare un voto 
confessionale. Esperti dell'animo uma- 
no, hanno spesso cercato d’influenza- 
re gli elettori ricorrendo ai motivi 
arcani della superstizione. Non han- 
no sollecitato soltanto il voto dei fe- 
deli capaci di pietà e politicamente 
indifesi. Forti del loro potere cari- 
smatico, contaminandolo con la ma- 
gia, sono ricorsi all’anatema. Hanno 
ripreso motivi antichi della psicolo- 
gia italiana e li hanno esasperati. 
Hanno cercato di risvegliare la pau- 
ra dell’inferno nei cittadini religiosi; 
hanno tentato di ricattare supersti- 
ziosamente gli agnostici. 

I volantini parrocchiali contengono 
un’eco del dramma psicologico che 
dev’essersi svolto nei confessionali. 
Casi clamorosi sono avvenuti dovun- 
que, ma il più clamoroso s’è dato a 
Nonantola, a pochi chilometri da 
Modena, città laica, dove il parroco 
don Carlo Berselli ha scritto queste 
parole nel bollettino ”Le campane 
della pieve ”: 


Ma il guaio più grosso si è che 


spesso si tratta di donne sposate e 


mamme, per cui, pensando ai bam- 


bini che sono in tali mani e che 


crescono in siffatti 
voglia di pregare co 
piuttosto che _ lasciarli guastare 


questi piccoli che credono in Te, 
prendili ’ Teco nell'età ancora inno- 


e, recidi questi teneri 


fiori e Pea i nel bel Paradiso pri- 


ma che il fango li copra e li sciupi, 


forse, irreparabilmente. 


A Nonantola, a pochi chilometri 
da Modena, nella civile valle pada- 
na. Il cittadino ritrae inorridito l’oc- 
chio da un testo così crudele. Tante 
giustificazioni gli affollano la mente 
nel tentativo spontaneo di non incol- 
pare la Chiesa di Roma. £' un moto 
psicologico generoso, ma purtroppo 
da Roma non ci vengono rassicura- 
zioni. E’ la nostra lealtà che ci spin- 
ge a distinguere tra il sopruso po- 
litico dei vescovi ed il sopruso su- 
perstizioso dei parroci. Purtroppo non 
è così. 


Si aumenta sensibilmente il nu- 


mero dei flagelli, ai quali, dopo la 
infausta breccia di porta a Pia, sem- 


bra che Iddio abbia permesso libe- 
ro il corso, quasi direi a significare 


che, strappata Roma ai F ai Pontefici, 


cresce e si dilata il regno sgno della de- 


solazione e della morte. Cominciò 


il Tevere con le sue inondazioni, e 
ite da altre più 


in moltissimi punti della i pe- 
nisola. Il fuoco vulcanico cagionò 


attorno a sè gravi danni nel mez- 


a deo Una malattia si è 


numerevoli, Si ces Iddio ha 


voluto preservare dai mali morali 


un numero grande di fanciulli, ne 


malitia mutaret intellectum eorum, 
accrescendo così il numero dei bea- 


ti comprensori del paradiso. In 
molti punti le grandini devastatri- 
ci, e il : il morbo è asiatico che si presen- 
ta come in atto di avvisatore, af- 


finchè tutti si preparino colla pe- 
nitenza et fugiant a facie arcus. E 
quasi tutto questo non fosse un 
motivo sufficiente per volgersi a 
Dio, ecco che Dio stesso riguarda 


con occhio sdegnato _ la terra et fa- 
cit _eam tremare. 


Sono parole di Pio IX. Le ha in- 
serite Vittorio Gorresio nel suo ” Ri- 
sorgimento Scomunicato ”. Il motivo 
dell’implorazione al cielo perchè tol- 
ga i figli ai peccatori non è un’in- 
venzione d’un parroco. Non è un ca- 
so d’intemperanza, è un motivo bi- 
blico ripreso senza spirito religioso, 
ma solo ai fini di sopraffazione po- 
litica. 

C’è stato anche il consueto sopru- 
so del rastrellamento dei voti. Nei 
piccoli centri, i quali controllano la 
maggioranza degli elettori, la dome- 
nica sera scrutatori e rappresentanti 
di lista sanno chi non ha votato. 
Nella notte così è possibile scatenare 
l'offensiva del rastrellamento. Parro- 
ci, segretari di sezione, non rinun- 


ceranno ad alcun mezzo, anche se 
coercitivo, per rastrellare i voti di 
cittadini che con la loro assenza in- 
tendevano esprimere, sia pure rozza- 
mente, un giudizio politico. 

Per ciò, noi affermiamo che non è 
stata una campagna elettorale tran- 
quilla. Il corpo elettorale s’è recato 
con disciplina a votare, ma nessuno 
potrà mai sapere quali angosce han- 
no dovuto superare milioni di citta- 
dini che hanno votato per un parti- 
to di cui avevano riconosciuto gli er- 
rori politici. 

Comunismo o anticomunismo, sta- 
talismo o antistatalismo, temi super- 
ficiali d'una campagna che ha visto 
insidiata la libertà di coscienza. Per 
questo, la risposta che gli italiani 
hanno dato non è soltanto politica, 
ma ha soprattutto un accento spiri- 
tuale. L’Italia cattolica ha risposto 
di no all'ipotesi inquietante d’un 
nuovo potere temporale. 

Sono constatazioni doverose, at- 
traverso le quali s’intravedono i te- 
mi politici della prossima legislatu- 
ra. Le riforme materiali saranno 
sterili, qualora l’offensiva spirituale 
continuasse. 

Eppure, la possibilità di salvare 
spiritualmente il paese c’è: l’on. Nen- 
ni esce vincitore dalle elezioni: ha 
vinto nel paese, ha vinto nel par- 
tito. La possibilità d’uno schiera- 
mento democratico di sinistra si de- 
linea ed ha acquistato maggior vi- 
gore proprio nel momento in cui gli 
italiani hanno detto di no al ricatto 
della paura superstiziosa. L’Italia 
laica esiste anche se s'è distribuita 


3 , infatti, nella misu- 
Ta CR non ha al DC, esce 


mento verso l’alto. 

I compiti d’ognuno di noi ora di- 
ventano più difficili. Difficile il com- 
pito dei laici: devono sottrarre una 
volta per sempre la democrazia ita- 
liana all’influenza d’oscure suggestio- 
ni. Difficile il compito dei cattolici 
credenti; devono trasformare il risul- 
tato del 25 maggio in una lezione di 
cui l’episcopato italiano dovrà tene- 
re conto. Non è questione di destra 
o di sinistra, di liberismo o di sta- 
talismo. E’ un problema esclusivo di 
libertà di coscienza. Al di sopra del- 
la lotta politica deve esistere un’al- 
leanza di coloro che vogliono difen- 
dere questo tesoro. Per questo le re- 
sponsabilità dei cattolici sinceri sono 
diventate più grandi. Uomini come 
Giuseppe Dossetti non possono as- 
sentarsi. Una tonsura non signi- 
fichi fuga. Dossetti prete non con- 
templi le nostre miserie; l’abito ha 
aumentato la sua autorità. Ai catto- 
lici come Dossetti, e come tanti al- 
tri, il nostro rispetto, purchè ricor- 
dino che difendiamo un bene comu- 
ne. A noi la difesa dello Stato; ad 
essi la difesa della Chiesa, qualun- 
que sia il prezzo. Non dobbiamo es- 
sere i soli a sostenere che non può 
darsi un’Italia migliore senza una 
Chiesa italiana migliore. Noi possia- 
mo avere fiducia nel mondo anche se 
Roma è infetta; essi no. 
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Prima ipotesi: Governo Pella, Malagodi, Covelli (orientato a destra). E’ il classico governo 
clerico-moderato desiderato dai maggiori rappresentanti della destra 
autorevolmente dall’ arcivescovo di Genova, cardinale 


economica e 


EVO SIOSA A UIÙ Giuseppe Siri. 


VISTITA FIERE 


Seconda ipotesi: Governo Fanfani, Saragat, Malagodi (improbabile). 
prove 


per quattro anni durante la seconda legislatura ha fatto le sue 


sa formula che 
prima e da Antonio Segni in seguito, 


con i ministeri presieduti da Mario Scelba 


Terza inotesi: Governo Fanfani, Saragat, favorevole Nenni (prematuro). I risultati del 25 
maggio sottolineano questa soluzione come la più rispondente alle indicazioni del corpo 
elettorale. Tuttavia, contro questa soluzione, c'è la preclusione molto decisa del Vaticano 


Quarta ipotesi: Governo Andreotti, Lauro, Covelli (con benevolenza missina). Un gover- 


no di questo tipo è desiderato dalie tendenze estremiste della Confindustria, dall’Azione 
Cattolica e dal gruppo dei caftdinali di Curia che fa capo a Pizzardo, Micara e Ottaviani. 
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IL SUCCESSO 
SOCIALISTA 


Li MAGGIORANZA degli ita- 
liani, con lo scetticismo che 
è la caratteristica tradizionale 
dell'opinione pubblica nel no- 
stro paese, riteneva che il vo- 
to del 25 maggio non avrebbe 
provocato modifiche degne di 
nota nello schieramento politi- 
co e parlamentare. Si prevede- 
va tutt'al più un regresso del 
MSI e del partito monarchico 
di Covelli, compensato da au- 
menti dei monarchìci laurini, 
dei liberali e dei democristiani. 

Invece le sorprese elettorali 
non sono mancate: esse sono 
anzi numerose e importanti. Lo 
schieramento parlamentare del- 
la terza legislatura risulta al- 
quanto diverso da quello che 
uscì dallé urne il 7 giugno 
1953, non soltanto per la com- 
posizione numerica dei vari 
gruppi, ma per la fisionomia 
politica che li caratterizza. 

Il fatto più importante e po- 
sitivo è stato la netta affer- 
mazione del partito socialista 
italiano, il quale ha guada- 
gnato 800.000 voti e 9 seggi 
a Montecitorio. E’ un successo 
tanto più significativo in quan- 
to è stato ottenuto dopo una 
diretta e violenta polemica con 
il PCI. Ormai, dopo un’affer- 
mazione di queste proporzioni, 
non c’è più questione all’inter- 
no del PSI di lotta tra filoco- 
munisti e autonomisti: l’on. 
Nenni e le correnti sutonomisti- 


I LETTORI non trove. 
ranno in questo numero 
tutte le consuete rubriche 


hè in seguito ai gran. 

i avvenimenti italiani e 
francesi abbiamo dovuto 
trovare lo spazio necessa- 
rio. Non pubblichiamo la 
nota economica il diario” 
e la nota di politica estera 


che escono vittoriosi dalla gior- 
nata del 25 maggio; la politica 
stabilita dal congresso di Ve- 
nezia non può che essere pro- 
seguita con rinnovata fermezza. 

Certo, la vittoria socialista 
non ha mancato di produrre 
anche alcuni effetti negativi. 
Tra questi occorre annoverare 
il regresso dell’alleanza radica- 
le-repubblicana la cui batta- 
Elia, condivisa da larghi strati 
d'opinione pubblica, ha dato 
frutti elettorali che sono anda- 
ti ad esclusivo beneficio del 
partito socialista italiano. E' 
senza dubbio un risultato ne- 
gativo, che: trova tuttavia un 
compenso nell’incremento dei 
seggi che la nuova legge elet- 
torale assicura ai radicali-re- 
pubblicani e nell’avanzata del 
PSI sulla strada della democra- 
zia e dell'autonomismo. 

Il secondo fatto importante 
del voto di domenica scorsa è 
il netto successo della DC a 
spese dei gruppi di estrema de- 
stra. Che un travaso di suffra- 
gi dalla destra verso le liste 
dello scudo crociato dovesse 
comunque avvenire era opinio- 
ne generalmente diffusa. Gli 
osservatori politici erano tutta- 
via convinti che la frana a de- 
stra sarebbe stata in notevole 
misura .-riassorbita dai monar- 
chici laurini e soprattutto da 
una clamorosa affermazione li- 
berale valutata, nei pronostici 
della vigilia, tra un milione e 
mezzo e due milioni di voti. 

Questi due fatti si sono inve- 
ce verificati in misura molto in- 
feriore al previsto. Lauro appa- 
re un fenomeno di vasta clien- 
tela ormai in via di rapida li- 
quidazione. Quanto a Malagodi, 
la ripresa liberale s'è rivelata 
alla prova dei fatti quantitati. 
vamente e geograficamente as- 
sai limitata, nonostante gli 
sforzi profusìi senza risparmio 
dalla Confederazione dell’In- 
dustria. 

Il PLI ha aumentato soltanto 
due seggi rispetto alle votazio- 
ni del 7 giugno 1953, e li ha 
aumentati tutti e due nel colle- 
gio di Milano; un risultato che 
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è molto lontano dalle ambizioni 
della vigilia. 

Il terzo fatto significativo del 
voto di domenica scorsa è la 
stabilità del PCI. E’ chiaro che 
del mancato regresso comunista 
la DC potta le maggiori respon- 
sabilità. Non si comprende co- 
me i comunisti potessero dimi- 
nuire in un paese in cui, do- 
po dieci anni di governo de- 
mocristiano, i problemi della 
miseria, della disoccupazione, 
dei privilegi, permangono tut- 
tora insoluti se non addirittu- 
ra aggravati. In queste condi- 
zioni, il mancato aumento del 
PCI va giudicato come un ele- 
mento positivo, specie se pa- 
ragonato alla avanzata clamo- 
rosa dei socialisti. 

La socialdemocrazia è rimasta 
percentualmente ferma, o qua- 
si, sulle posizioni del 7 giugno 
1953. Questo risultato è però 
l’effetto d’una serie di scambi 
di voti altamente interessante: 





TOTOELEZIONI 


A mezzanotte di sabato 
24 maggio ha avuto 
termine i! concorso a 
premi fra i nostri lettori 
per stabilire la composi. 
zione della Camera dei 
Deputati. Nell’ultima set- 
timana sono arrivate 
12.858 cartoline che as- 
sommate alle 26.482 delle 
cinque precedenti  setti- 
mane, dànno un risultato 
ultimo e definitivo di 
39.340 risposte. 


I risultati 
della sesta settimana 


Come di consueto, lu- 
nedì 26 maggio, alla pre- 
senza del notaio e del 
rappresentante dell’ammi- 
nistrazione delle Finan- 
ze, sono stati estratti gli 
ultimi sei premi settima- 
nali. I vincitori della se- 
sta settimana sono: 


RASOI REMINGTON 

1. Renzo Davoli, viale 
Amendola 38, Firenze; 

2. Elsa Caminiti, via 
Prato 2, Reggio Calabria; 

3. Filippo Scalese, via 
Cesare Rossaroll 98, Na- 
poli. 

PENNE AURORA 

4. Giovanni Calzoluri, 
via XX Marzo 4, Parma; 

5. Pierandrea Murzi, 
lungotevere delle Navi 22, 
Roma; 

6. Raffaele Curci, Ospe- 
dale Militare, Udine. 
IL VINCITORE DELLA 
BIANCHINA SARÀ PRO. 
CLAMATO APPENA LA 
CORTE DI CASSAZIONE 
AVRÀ CUMUNICATO 1 
RISULTATI UFFICIALI 






































molti elementi fanno ritenere 
infatti che il PSDI abbia cedu- 
to una parte cospicua dei suoi 


tradizionali voti socialisti al 
PSI, compensando queste per- 
dite con proporzionali vantaggi 
a spese della DC. 

Queste le prime conclusioni 
dopo il voto del 25 maggio. 
Quali prospettive politiche s’a- 
prono ora? Quali possibili al- 
leanze? Quali combinazioni par- 
lamentari? 


POSSIBILITÀ 
DI FANFANI 


DUE wvincitori del confronto 

elettorale sono il segretario 
della DC Amintore Fanfani e il 
segretario del PSI Pietro Nen- 
ni. Se in Italia la democrazia 
cristiana fosse un partito di ti- 
po europeo, e non dovesse sot- 
tostare alle preclusioni della ge- 
rarchia ecclesiastica e alle ipo- 
teche della destra economica, 





non c’è dubbio che le conseguen- 
ze di questa consultazione elet- 
torale avrebbero un solo risul- 
tato possibile: una maggioran- 
za democristiano-socialista che 
governasse il paese nei cinque 
anni della terza legislatura, con 
l'opposizione a destra dei con- 
servatori e a sinistra dei comu- 
nisti. 

Non è da escludere che l’on. 
Fanfani coltivi, nel suo intimo, 
questo disegno. E’ certo però che 
sarà estremamente difficile che 
egli possa attuarlo. Sebbene la 
sua posizione personale risulti 
notevolmente consolidata all’in- 
terno della DC e nei confronti 
dell'Azione Cattolica e del Vati- 
cano, la libertà di movimento 
dell'on. Fanfani rimane comun- 
que assai limitata. Con molta 
probabilità, giovandosi dell’in- 
cremento di voti e di seggi otte- 
nuto a spese dell’estrema destra, 
Fanfani tenterà combinazioni 
bicolori, e cioè o una maggio- 
ranza democristiano - socialdè- 
mocratica o una maggioranza 
democristiano-liberale. Entram- 
be queste soluzioni sono possibi- 
li sulla carta, ma la maggioran- 
za parlamentare di cui esse di- 
spongono è talmente esigua che 
non è possibile fondare su ‘di 
esse una politica per tutto il pe- 
riodo della legislatura. Si tente- 
rò dunque di resuscitare la coa- 
lizione tripartita tra DC, social- 
democratici e liberali. Tutta la 
stampa di centro si batterà per 
questa soluzione, e per essa si 
batteranno i liberali, la destra 
economica, la destra socialde- 
mocratica. Se il tripartito do- 
vesse prevalere, il paese assiste- 
rebbe ad un fenomeno tipica- 
mente degenerativo, che ci ri- 
porterebbe nel 1963 ad affron- 
tare con cinque anni perduti gli 
stessi problemi, gli stessi errori, 
gli stessi mali di oggi. 

Sarà comunque questa la li- 
nea tattica sulla quale tenterà 
di muoversi l’on. Fanfani. Ed è 
su questa linea che si proveran- 
no in maniera definitiva le ca- 
pacità e la vocazione della so- 
cialdemocrazia italiana. 


SCELTA 
SOCIALDEMOGRATICA 


E RESPONSABILITA’ del 

PSDI, e in modo particolare 
della sua corrente di sinistra, si 
faranno nelle prossime settima- 
ne ancora più gravi che nel 
‘passato. 

Se i socialdemocratici prende- 
ranno atto della netta afferma- 
zione socialista e del signitica- 
to politico che essa impiica; se 
decideranno una volta per tut- 
te di schierarsi su una piatta- 
forma di sinistra democratica e 
di condurre avanti l’uniîicazio- 
ne; allora la DC sarà messa sen- 
za possibilità d’equivoco di fron- 
te alla scelta che tutti gli ita- 
iiani si augurano, quali che sia- 
no le loro opinioni politiche: la 
DC dovra decidersi ad accetta- 
re l’alleanzx coi liberali e i mo- 
narchici o dar vita ad una nuo- 
va maggioranza con la sinistra 
democratica e socialista. 

Se invece nel PSDI dovesse 
prevalere una vocazione mini- 
steriale e un sentimento di ri- 
valità e di dispetto nei confron- 
ti del PSI, allora il paese dovrà 
assistere ancora una volta al 
triste spettacolo d’una coalizio- 
ne centrista destinata a perpe- 
tuare l’immobilismo, senza nel 
contempo riuscire a contenere la 
pressione e l’invadenza clericale, 
come l’esperienza degli ultimi 
dieci anni dimostra ampia- 
mente. 

La socialdemocrazia ha din- 
nanzi a sè due strade e due po- 
litiche. Anche per essa è venuto 
il momento della scelta defini- 
tiva. Gli indugi, gli equivoci, le 
furberie non valgono più. 


SENZA CERTIFICATO ELETTORALE 
I SOLDATI NON DEMOCRISTIANI 
ti dtieaicioin admit 


DINE. Il deputato comunista Gino Beltrame ha 
Uprotestato presso la prefettura contro il co- 
mando militare che aveva mandato in licenza una 
parte della truppa senza consegnarle il certifica- 
to elettorale. Questo trattamento era riservato ai 
militari segnalati come appartenenti o simpatiz- 
zanti per i partiti d'opposizione, i quali giunti al 
comune di residenza si trovavano così nell’impos- 
sibilità di votare. L’on. Beltrame ha fatto presen- 
te che gli ufficiali responsabili di questo arbitrio 
sono perseguibili penalmente anche se agendo in 
tal modo non avessero fatto altro che obbedire al- 
le disposizioni del ministro della Difesa Taviani. 


ESAMI RIDOTTI PER I SEMINARISTI 
CHE HANNO AIUTATO LA DC 








ITTA’ DEL VATICANO. LA SACRA CONGRE- 

GAZIONE DEI SEMINARI E DELLE UNIVER- 
SITA’ DEGLI STUDI DIRETTA DAL CARDINA- 
LE GIUSEPPE PIZZARDO HA MANDATO DISPO- 
SIZIONI SEGRETE A TUTTI I RETTORATI DEL- 
LE UNIVERSITA’ CATTOLICHE E DELLE FA- 
COLTA’ TEOLOGICHE IN ITALIA. GLI ALUNNI, 
SEMINARISTI O SACERDOTI, CHE NEGLI UL- 
TIMI MESI NON HANNO POTUTO FREQUENTA- 
RE LE LEZIONI PERCHE’ IMPEGNATI NELLA 
CAMPAGNA ELETTORALE A FAVORE DELLA 
DC, SONO STATI AUTORIZZATI A PRESENTA- 
RE PROGRAMMI D’ESAMI RIDOTTI D’UN TER- 
ZO. ESSI DOVRANNO PERO’ DIMOSTRARE CON 
ATTESTATO DEI COMITATI CIVICI O DELLE 
AUTORITA’ ECCLESIASTICHE, D'AVERE DISER- 





LETTERE AL DIRETTORE 





I gesuiti e il controllo delle nascite 





(a gesuiti di San Fedele, a Milano, 
passano per progressisti e liberali: l’ala si- 
nistra della Chiesa. Quanto sia infondata 
questa voce lo dice l’accanimento con cui i 
gesuiti si sono scagliati nella loro rivista "”A&- 
giornamenti sociali” (n. 2, 1958) contro un 
modesto libretto: Controllo delle nascite”, 
di Berneri e Zaccaria (ed. Etos, Milano) col- 
pevole di descrivere ai coniugi italiani i mez- 
zi più sicuri per non aver li quando non 
ne vogliono. Si tratta naturalmente di mezzi 
conosciuti e adottati in tutto il mondo occi- 
dentale ma severamente vietati nel nostro 
paese, dove, come è noto, non si pone il 
problema della sovrapopolazione. I giudici, 
che per ben due volte (nel 1950 e nel 1954) 
hanno assolto gli autori di questo libro, ven- 
gono redarguiti dai gesuiti per l’estensiva 
interpretazione dell’articolo 553 CP e invi- 
tati a redimersi istruendo un terzo processo 
in base all'articolo 528 CP che punisce le 
pubblicazioni oscene. Evidentemente il pudo- 
re dei coniugi italiani è diverso da quello dei 
più fortunati coniugi inglesi, americani o ci- 
nesi. Non basta. Se i giudici nòn ascolteran- 
no l’appello dei gesuiti, interverrà il questore 
che vieterà la vendita di questo volumetto in 
base agli articoli 112 e 17 della legge di PS. 
Invito superfluo. Non esiste infatti più nes- 
sun libraio o edicolante in questa libera Ita- 
lia che osi esporre il '’Controllo delle nascite”. 

LUIGI POLI, MILANO 


Ospedali 


ONO un medico, e come tale mi sento 

autorizzato a denunziare la grave situa- 
zione dei nostri ospedali. Il 12 maggio ho 
dovuto portare d'urgenza mia moglie al Po- 
liclino perchè sofferente di una intossicazio- 
ne alimentare. Al pronto soccorso mi hanno 
consigliato di rivolgermi al medico del de- 
posito. Siamo andati al deposito alle ore 13,40 
e solamente alle 14,30 si è presentato un 
medico. E’ da notare che in 50 minuti un 
malato grave ha il tempo di morire non 
una ma dieci volte. Non bisogna dimenti- 
care poi che ho dovuto attendere solo 50 
minuti perchè non mi sono limitato ad 
aspettare un medico ma lo sono andato a 
cercare per le corsie; sono inoltre convinto 
che se non fossi stato un medico anch'io 
avrei dovuto attendere molto di più. Appe- 
na arrivato, il dottore ha ordinato all’infer- 
miera di servizio di praticare a mia moglie 
un'iniezione di chemicetina ma la chemice- 
tina non c’era ed è passato parecchio tem- 
po prima che sia stato possibile trovarla. 
Ma ecco il fatto più straordinario, direi ad- 
dirittura incredibile; al deposito, cioè in un 
luogo dove si curano malati urgenti man- 
cava quel semplice strumento che serve per 
fare un'ipodermoclisi, per cui mezzo litro di 
liquido che andava immesso in circa un'ora 
è stato inoculato a mia moglie in pochi mi- 
nuti col rischio di provocare un grave asces- 
so nel punto dell’iniezione. Ho notato pure 
che nella sala dove mia moglie veniva cu- 
rata c'erano (altro fatto inconcepibile) delle 
tubercolose in gravi condizioni. Per comple- 
tare il quadro che mi si è presentato (in 
quello che dovrebbe essere uno dei più at- 
trezzati e organizzati ospedali d’Italia), nella 
sala del deposito c'era un’'ammalata, in at- 
tesa di ricovero, che si lamentava per la 
fame (da un giorno non mangiava). Il re- 
golamento vieta di servire cibo agli amma- 
lati presenti nel deposito se sono meno di 
quattro. La disgraziata perciò poteva anche 
svenire. Queste sono le condizioni dei nostri 


ospedali. 





BRUNO SONNINO, ROMA 


Oscurantismo 


ONO uno studente francese e sto per lau- 

rearmi in lettere alla Sorbona. Sono sta- 
to varie volte in Italia e leggo spesso gior- 
nali e libri italiani. Ultimamente è uscito 
in Francia un libro di J. F. Revel intitolato 
"Pour l’Italie”. E’ una violenta critica alla 
politica e alla società italiana. Sebbene con- 
tenga molte esagerazioni, e pecchi spesso di 
genericità, questo libro si accorda molto con 
le mie esperienze italiane. Voglio raccontar- 
vi un piccolo fatto accadutomi recentemente. 
Sono in corrispondenza con parecchi amici 
italiani e tempo fa inviai ad uno di loro una 
cartolina riproducente il David di Michelan- 
gelo. Dopo alcuni giorni il mio amico mi 
scrisse che i suoi genitori si erano indignati 
perchè la portinaia e tutto il vicinato ave- 
vano veduto quella cartolina pornografica”. 
Mi pregava di non mandare più posta aper- 
ta. Come è possibile affermare che il David 
di Michelangelo è pornografico? Ed è così 
importante l'opinione della portinaia e dei 
vicini? Come può un ragazzo di 21 anni es- 
sere tanto sorvegliato dai genitori? Aggiun- 
go che scrivevo anche ad una ragazza ita- 
liana e che dovetti interrompere la corri- 
spondenza con lei nerchà i genitori le apri- 
vano le lettere che riceveva, e pensavano 
che non fosse bene essere in corrispondenza 
con un ragazzo straniero. Penso, per ciò, e 
alludo all’indiri77n del vostro giornale, che 
non basta combattere la stupidità e l’oscu- 








rantismo sul piano politico, ma è necessario 
condurre la lotta anche sul piano morale. 
JEAN-PAUL GRENOT, PARIGI 


Bruxelles 


ELL’ARTICOLO "La Caporetto di Palaz- 

zo Chigi” apparso sul n. 17 de "L’Espres- 
so” il dottor De Gasperis fu citato fra gli 
organizzatori del padiglione italiano all'Espo- 
sizione Universale di Bruxelles. La notizia 
non corrisponde alla verità. Il dottor De Ga- 
speris non è un funzionario dell’Istituto del 
Commercio Estero. A questo istituto inoltre 
non è stato affidato alcun compito riguardo 
al padiglione italiano all'esposizione di Bru- 

GROJA, RO 


xelles. L. . MA 
Direttore Generale dell’Isti- 
tuto del Commercio Estero 


Gallup 


O SEGUITO con interesse i risultati del 
Gallup elettorale affidato da L'Espresso” 
alla Doxa”. Sono rimasto colpito leggendo 
che vi sarebbero 95 probabilità su cento che 
le risposte degli interrogati rappresentino 
l'atteggiamento dell’opinione pubblica. Chiun. 
que abbia una modesta conoscenza della sta- 
tistica può rendersi conto della inesattezza 
contenuta in tale affermazione. Infatti in 
ogni testo di metodologia statistica si può leg- 
gere che, procedendo alla scelta dei campio- 
ni in modo da rappresentare la popolazione 
secondo parametri prestabiliti (età, sesso, ce- 
to sociale, professione ecc.), metodo questo 
seguito per l'indagine in parola dalla ’’Doxa”, 
non vi è alcuna possibilità di calcolare l’er- 
rore statistico commesso servendosi di un 
campione invece che di tutta la popolazione. 
Di calcolo dell'errore probabile si può parla- 
re solo se si procede ad una scelta a caso 
degli intervistandi, che di solito viene effet- 
tuata sulla base delle liste elettorali secondo 
leggi di casualità ben precise e non può ve- 
nire affidata agli intervistatori. Per tali mo- 
tivi ho ritenuto farle notare che l’afferma- 
zione della Doxa” è tale da indurre in errore 
il lettore e lo stesso committente sulla vali- 
dità dell'inchiesta mentre nel caso di cam- 
pioni su quota si ha il dovere di avvertire 
che nessun margine di errore può essere cal- 
colato. Infine tengo a precisare che non si 
può parlare di ”errore dell'indagine”, dato 
che, anche volendo ammettere l’ammissibi- 
lità di un calcolo dell’errore, ci si dovrebbe 
riferire alle singole risposte e non all'inda- 

gine nel suo complesso. 
GUIDO SAFFIOTTI, NAPOLI 


Stabat Mater 


EGGO soltanto ora l'articolo di Massimo 
Mila (’’Espresso” n. 17) sullo "Stabat Ma- 
ter” di Szymanowski. Accanto alle esecuzioni, 
opportunamente ricordate da Mila (Festival 
della SIMC, Sagra Umbra, Roma e Torino), 
mi permetto di segnalare l’esecuzione del San 
Carlo, di qualche anno fa, diretta dal mae- 
stro Fritz Rieger, con la partecipazione dei 
solisti di canto Anna Maria Rovere, Miriam 
Pirazzini, Petre Munteanu, Vito Vittorio e 

Plinio Clabassi. 
EDUARDO GUGLIELMI, NAPOLI 


Rettifiche 


PROPOSITO dell’articolo "Il bastone e il 
A confessore” (’’L’Espresso” del 20 aprile) 
il marchese Medici del Vascello, eletto de- 
putato a Roma nel IV collegio nelle elezioni 
del ’13, ci prega di rettificare due inesattezze. 
!' « La prima » egli dice « è sul mio nome, per- 
chè mi chiamo Luigi e non Piero. La secon- 
da riguarda la spesa di quella elezione, che 
è inferiore di un centomila lire. In quella 
spesa è compresa la mia partecipazione alla 
fondazione del giornale nazionalista "L'idea 
nazionale” e l'offerta di un pronto soccorso 
al quartiere Testaccio” ». 

In relazione allo stesso articolo il professor 
Michelangelo Tritto ci scrive da Vallo della 
Lucania lamentandosi che si sia fatto il no- 
me di suo padre, Giovanni, come uno dei 
capi della malavita di Molfetta, assoldato dal 
governo per fare eleggere il candidato re- 
pubblicano Panzini, cui si opponeva Gaeta- 
no Salvemini. Nell'articolo noi abbiamo par- 
lato di Giovanni Tritta, e non Tritto. Pen- 
siamo perciò che il professore sia caduto in 
errore. Il nome di Giovanni Tritta appare, 
con il racconto delle sue attività, nel repor- 
tage che Ugo Ojetti scrisse su quelle ele- 
zioni nel 1913. Il reportage fu pubblicato in 
volume nelle edizioni de "La Voce”. Non ab- 
biamo nessuna difficoltà a ritenere, come ci 
scrive il professor Tritto, che suo padre sia 
stato un galantuomo e un democratico sin- 
cero. Qualora il professore insista sull’iden- 
tità della persona, l’errore è imputabile a 
Ojetti. Ciò non modifica la nostra convinzio- 
ne che le elezioni nel Mezzogiorno prima del- 
la guerra ’15-'18 siano state una brutta pa- 
gina dell’Italia liberale. 














TATO LE LEZIONI «A CAUSA DELLA BATTA- 
GLIA COMBATTUTA PER LA VITTORIA DEGLI 
IDEALI CRISTIANI ». 


UN CANDIDATO DC A ROMA 
VUOLE SCIOGLIERE IL PCI 


OMA. Marcello Simonacci, candidato DC a Ro- 

ma, ‘ha sostenuto nei suoi comizi la necessità 
di sciogliere in Italia il partito comunista « non 
per istituire il monopolio del nostro potere, ma 
per determinare le condizioni in cui possa sorge- 
re una vera opposizione, un'opposizione che co- 
stituisca una reale alternativa. Quello di scio- 
gliere il PCI è un debito che abbiamo verso la 





, nostra coscienza, verso la democrazia, verso gli 


elettori ». Il segretario della federazione romana 
della DC Palmitessa gli ha inviato questo tele- 
gramma: « Esprimoti nostra solidarietà ». Simo- 
nacci è stato uno dei candidati appoggiati dal- 
l’Azione Cattolica. 


GLI STUDENTI DI VERONA 
SI RICORDANO DI CAVALLOTTI 


ERONA. Gli studenti della seconda classe del- 

l'istituto tecnico industriale Galileo Ferraris 
hanno onorato Felice Cavallotti nel sessantesimo 
anniversario della morte. Il professore Pierino 
Carraroli ha rievocato in una riunione all’aperto 
la figura del deputato poeta. Nell'occasione sono 
stati ristampati gli stornelli del Canto di sposa”, 
per cui Carraroli ha scritto ora la musica. 


L’INNO DI MAMELI 
IMBARAZZA LA TV 


OMA. All’inizio della campagna per le elezioni, 

il direttore del giornale radio Antonio Piccone 
Stella aveva proposto di far precedere i notiziari 
televisivi dall’inno di Mameli. Prima che lo spea- 
ker iniziasse la lettura delle informazioni, una vo- 
ce avrebbe dovuto pronunciare i primi versi del- 
l'inno nazionale: «Quando un popolo si desta, 
Dio si mette alla sua testa ». La proposta non ha 
avuto seguito: s'è temuto infatti che l’accenno a 
Dio potesse sembrare propaganda per la DC e che 
il verso intero ricordasse troppo Mazzini. 


IL CARDINALE SIRI CONTRO 
L’APERTURA A SINISTRA 


ENOVA. Il quotidiano cattolico "Nuovo Citta- 

dino”, organo ufficiale della Curia arcivesco- 
vile, ha pubblicato il 24 maggio una nota ufficio- 
sa ispirata dal cardinale Giuseppe Siri sulla po- 
litica che sarà svolta nei prossimi mesi dalla DC. 
La nota dice fra l’altro: «L'apertura a sinistra 
la DC non la farà. Per il semplice motivo che tale 
stortura non è consentita nel suo stesso program- 
ma: e i cattolici fanno buona guardia. Ciascun 
cattolico italiano è fermamente consapevole della 
sua missione elettorale proprio perchè cattolico. 
Il tO maggio dovrà essere la vittoria della fe- 
deltà ». 


CANDIDATI AL PARLAMENTO 
COL CERTIFICATO DEL PARROCO 


OMA. La direzione del Partito cattolico di ri- 

scossa nazionale, che s'è presentato per la pri- 
ma volta a queste elezioni, ha chiesto a ciascuno 
dei suoi candidati il certificato di battesimo e un 
attestato del parroco che lo garantisce « creden- 
te, praticante e osservante ». Tutta la documen- 
tazione sui candidati del partito, che è control- 
lato dall'ordine Opus Dei, è stata mandata al 
Vaticano. 


UNA PROTESTA A FANFANI 
PER LO SQUADRISMO ANTIEBRAICO 


OMA. L’avvocato Mario Zaccagnini, ha man- 
dato al segretario della DC Amintore Fanfani 
il seguente telegramma: «Sembrami che lei, 
onorevole, nonchè tutti gli esponenti (parla- 
mentari politici governativi) passati et presenti 
del suo partito non debbansi considerare cri- 
stiani et antifascisti se neosquadristi (nono- 
stante Costituzione et leggi) possono ancora in- 
neggiare loro esecrandi defunti capi et minac- 
ciare di morte superstiti israeliti italiani et pro- 
fanare sacre lapidi poste sul loro tempio a glo- 
rioso ricordo caduti prima guerra mondiale et 
martiri delle Fosse Ardeatine et deì campi di 
sterminio nei quali sei milioni di vittime furono 
orrendamente sacrificate alla follia criminale 
nazifascista. Alt ossequi. 
Avvocato MARIO ZACCAGNINI 
Roma, via Arenula 1 


CENTO SINDACI SCELGONO 
{L MINISTRO PER IL SUD 


OMA. Cento sindaci di comuni meridionali 

hanno inviato alla direzione della DC ordini 
del giorno riguardanti la scelta del nuovo mini- 
stro per la Cassa del Mezzogiorno. I sindaci DC 
abruzzesi appoggiano la nomina di Giuseppe Spa- 
taro; quelli pugliesi, Aldo Moro o Raffaele Resta; 
i lucani Emilio Colombo, i siciliani Bernardo Mat- 
tarella. Il candidato più probabile è però Carmine 
De Martino: la sua nomina è stata sollecitata dal- 
la maggioranza dei consigli comunali della Cam. 
pania ed è appoggiata dai dirigenti dei due par- 


titi monarchici. 


SCOCCIMARRO E VIDALI 
ATTACCHERANNO TOGLIATTI 


RIESTE. Mauro Scoccimarro, presidente della 

commissione centrale di controllo del PCI, e 
Vittorio Vidali, capo dei comunisti triestini, han- 
no deciso d’intensificare subito dopo le elezioni gli 
attacchi all’attuale segreteria del partito. Il pre- 
testo ufficiale sarà l’equivoca posizione di Togliat- 
ti, Longo e Amendola sulla questione jugoslava. 


ADESIONI ALLA NOSTRA LETTERA 
AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


ONTINUANO ad arrivarci lettere di docenti uni- 
C versitari, di scienziati e scrittori che hanno creduto 
opportuno di aderire al contenuto della nostra lettera 
al presidente Gronchi. Per mancanza di spazio siamo 
costretti a pubblicare solo i nomi di alcuni firmatari: 

Tullio Ascarelli, ordinario di diritto industriale all’u- 
niversità di Roma - Lanfranco Caretti, ordinario di 
letteratura italiana alla facoltà di lettere dell’univer- 
sità di Pavia - Arturo Codignola, incaricato di storia 
del Risorgimento all'università di Genova - Widar Ce. 
sarini Sforza, ordinario di filosofia del diritto all’uni- 
versità di Roma - Lucio Gambi, ordinario di geografia 
all'università di Messina - Giuseppe Montalenti, ordi- 
nario di genetica all'università di Napoli - Antonio 
Pedrotti, direttore d'orchestra. A 
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I GOVERNI 





POSSIBILI 


Cominciano i giorni difficili che 
seguono sempre le elezioni: per 
capire cosa accadrà vi raccon- 
tiamo ciò che accadde nel ’46, 
°48, ’53, aggiungendo un’analisi 
dei principali partiti italiani 


OMA. Alle ore 14 di lunedì 

scorso, con la chiusura delle 
operazioni elettorali, la vita poli- 
tica italiana è entrata in una fase 
nuova. Si tratta d’un momento de- 
cisivo. I risultati della giornata del 
25 maggio sono ormai acquisiti. 
Occorre ora dare alle cifre il loro 
esatto significato politico e proce- 
dere alla formazione del nuovo go- 
verno della Repubblica. 

Vedremo in un’altra parte del 
giornale (pagine 4 e 5) le possibi- 
lità politiche e tecniche che s’apro- 
no davanti al nuovo Parlamento in 
ordine al problema della formazio- 
ne d’una maggioranza governativa. 

Rievochiamo qui che cosa accad- 
de nelle prime settimane successi- 
ve alle tre grandi consultazioni politi- 
che del dopoguerra. Furono quelle 
giornate sempre decisive e spesso 
drammatiche. L’assemblea eletta il 2 
giugno 1946, oltre che dare un nuo- 
vo governo al paese, aveva il manda- 
to di elaborare la nuova Costituzio- 
ne repubblicana: la volontà della mag- 
gioranza aveva mutato la stessa forma 
istituzionale dello Stato. All’indomani 
del 18 aprile 1948, si trattò invece di 
dar forma politica alla volontà di di- 
fesa democratica espressa dal corpo 
elettorale che aveva negato la mag- 
gioranza dei suffragi al fronte social- 
comunista. Più serie e determinan- 
ti ancora, infine, furono le giornate 
che seguirono le elezioni del 7 giugno 
1953 ,quando il corpo elettorale ri- 
fiutò la legge maggioritaria e ritirò la 
sua incondizionata fiducia alla DC. 

Il nuovo governo sarà il primo del- 
la quarta legislatura e il quattordice- 
simo della serie di gabinetti del dopo- 
guerra regolarmente presentati al Par- 
lamento per ottenerne la fiducia. Per 
l’articolo 61 della Costituzione, le nuo- 
ve Camere devono riunirsi entro ven- 
ti giorni dalla loro elezione, e cioè, 
in questo caso, non più tardi di sa- 
bato 14 giugno prossimo, Nel corso 
della prima seduta i due rami del Par- 
lamento eleggono i loro rispettivi pre- 
sidenti. Il nuovo governo, a sua vol- 
ta, deve essere presentato al Parla- 
mento entro dieci giorni dalla sua co- 
stituzione. La legge concede cioè un 
mese esatto di tempo perchè i rappre- 
sentanti della nazione traducano in 
termini politici le richieste e gli orien- 
tamenti espressi dal voto del corpo 
elettorale. 


*? ASSEMBLEA Costituente eletta il 
2 giugno ’46 si riunì la prima vol- 
ta il 25 dello stesso mese, e cioè con 
tre giorni di ritardo su quelli che, due 
anni dopo, sarebbero divenuti i termi- 
ni costituzionali della convocazione. Il 
ritardo, più che alla mancanza di di- 
sposizioni vincolative, fu dovuto alle 
difficoltà del momento. Erano giorna- 


te calde, che videro la contrastata pro- 
clamazione della Repubblica, la par- 
tenza d’Umberto e le sparatorie mo- 
narchiche, oggi dimenticate, ma gra- 
vissime, di Napoli e di Bari. Proprio 
per esigenze d’ordine pubblico, anche 
il governo De Gasperi tardò a presen- 
tare le sue dimissioni fino al giorno 
28 successivo, quando l’assemblea e- 
lesse Enrico De Nicola a capo prov- 
visorio dello Stato. Il 25 Giuseppe Sa- 
ragat, allora appartenente al PSIUP, 
era stato eletto presidente della Costi- 
tuente, ma il nuovo governo si potè 
formare soltanto il 12 luglio succes- 


RUIcONA dire che De Gasperi fece 


ni sforzo per rispettare le due 
principali indicazioni politiche fornite 
dall’elettorato, e cioè la volontà di con- 
siderare in ogni caso chiusa e supe- 
rata la questione istituzionale e di 
mantenere ancora operante l’unità an- 
tifascista dei precedenti gabinetti. Il 
leader democristiano fu designato dal 
nuovo capo dello Stato la mattina del 
giorno 29 giugno, a Palazzo Giusti- 
nianij; a mezzogiorno veniva informa- 
to della decisione presa dal PRI di 
entrare a far parte del governo, ma 
nel tardo pomeriggio della stessa gior- 
nata apprendeva che i liberali passa- 
vano all’opposizione. Le due settima- 
ne di trattative che seguirono furono 
decisive, Ormai praticamente scom- 
parsi dalla scena politica tanto il par- 
tito d’azione che quello della democra- 
zia del lavoro, e mentre la corrente 
socialdemocratica era ancora parte in- 
tegrante del PSI, il mantenimento del- 
l’unità antifascista era affidata all’at- 
teggiamento dei repubblicani storici e 
dei liberali. Quest’ultimi preferiro- 
no mantenere le loro riserve sull’esi- 
to del referendum istituzionale e re- 
star fuori dal primo governo repub- 
blicano. Il governo passò a larghissi- 
ma maggioranza; ma i quattordici gior- 
ni di trattative che avevano portato 
alla sua formazione avevano in realtà 
dimostrato soltanto la definitiva rot- 
tura avvenuta tra le forze che erano 
state unite nel CLN. 

All’indomani delle elezioni del 18 
aprile 1948, le camere elessero Lui- 
gi Einaudi alla presidenza della Repub- 
blica il giorno 11 maggio e il nuovo 
governo, per la cui costituzione De 
Gasperi aveva ricevuto l’incarico il 
giorno seguente, fu presentato al Par- 
lamento il 23 maggio, entro i termini 
prescritti dalla Costituzione entrata in 
vigoré il primo gennaio di quello stes- 
so anno. 

Furono giorni confusi, quelli che se- 
guirono il 18 aprile. Lunedì 19 matti- 
na (per la prima volta le urne erano 
restate aperte anche nella mezza gior- 
nata feriale) ’L’Unità” uscì con un ti- 
tolo a tutta pagina in cui si diceva che 
il fronte socialcomunista stava vincen- 
do le elezioni; ma già il martedì sera i 
termini della reale situazione appar- 


L'ESPRESSO * 1 GIUGNO 1958 * PAGINA 3 


vero chiari e drammatici. In nottata, 
l'elettorato di destra che aveva bloc- 
cato sulla DC si abbandonò a Roma 
a strane e puerili dimostrazioni di 
gioia; a piazza Colonna ci fu una ma- 
nifestazione al grido di ”’viva i ricchi” 
e la folla tentò d’aggredire un tranvie- 
re per la sola ragione che guidava un 
automezzo pubblico anzichè un’auto- 
mobile privata. 

La Democrazia cristiana aveva ri- 
portato il 48,5 per cento dei suffragi; 
aveva 305 deputati e 149 senatori, la 
maggioranza assoluta del nuovo Par- 
lamento. In queste condizioni non ci 
furono trattative vere e proprie. 

E’ difficile sfuggire all’impressione 
che, nei dieci giorni decisivi per la 
formazione del nuovo governo, la 
abbia allora forzato la mano ai suoi 
alleati drammatizzando ancora la si- 
tuazione. Il 25 aprile, il ministro del- 
l’Interno Mario Scelba proibì la ce- 
rimonia commemorativa dell’insurre- 
zione nazionale a Milano e i duri 
scontri che si verificarono tra dimo- 
stranti e polizia ricondussero di colpo 
l’Italia al clima preelettorale. Il 27 del 
mese, lo stesso Scelba pronunciò a 
Roma un durissimo discorso contro 


Questa indagine sui par 
titi politici italiani dopo 


le elezioni è stata svol 
ta da Marco Cesarini e 
da Antonio Gambino, 


gli intellettuali che avevano aderito al 
fronte. La storia delle giornate in cui 
al Viminale si discuteva la composi- 
zione del nuovo governo è ricca 
di eventi significativi. L’8 maggio la 
polizia compiva un raid contro le sedi 
dei partiti di sinistra a Torino e il 13 
veniva data notizia delle liste di pro- 
scrizione che sarebbero state pronte 
in caso di vittoria del fronte, 

De Gasperi sfruttò abilmente l’at- 
mosfera creata dal suo ministro del- 
l’Interno. Le trattative per il muovo 
governo furono condotte in un clima 
artificioso di crociata. Il nuovo gover- 
no, alla fine, risultava composto di 
venti titolari, undici dei quali erano 
democristiani e uno (Cesare Merzago- 
ra) un indipendente eletto nelle liste 
DC. Per poterne far parte, i socialde- 
mocratici avevano dovuto rinunciare a 
tutte le leve economiche e sociali, dal 
ministero del Tesoro, affidato a Giu- 
seppe Pella, a quello delle Finanze 
(Enzo Vanoni) e a quello del lavoro 
(Amintore Fanfani). Il cedimento più 
grave era stato quello dei liberali che, 
per rientrare al governo, dovettero ab- 
bandonare a Guido Gonella il ministe- 
ro della Pubblica Istruzione, che era 
stato tradizionalmente loro in tutti i 
governi antifascisti a cui avevano par- 
tecipato. In dieci giorni, il voto del 
18 aprile col quale i cittadini italiani 
avevano inteso affidare la difesa delle 
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sigg Bisogna allargare la porta dell’inferno : stanno 


} per arrivare tutti quelli che non hanno votato DC 


LIL SAI RI SAI 


libere istituzioni a un gruppo di partiti 
democratici, fu tramutato in un voto 
per la clericalizzazione dello Stato. 
Più gravi e più profondamente dif- 
formi dalla volontà manifestata dai 
cittadini furono le conseguenze che, 
cinque anni dopo, si tirarono dal voto 
del 7 giugno 1953. Questa volta i 


‘ giorni difficili delle consultazioni e del- 


le trattative post-elettorale si prolun- 
garono in sostanza per quasi tre mesi. 

Cominciarono alle 5 del mattino del 
martedì successivo alla chiusura delle 
urne, quando il Viminale e la RAI 
sospesero improvvisamente la comuni- 
cazione dei dati elettorali: a mezzo- 
giorno il ministero dell’Interno prese 
la decisione di non trasmettere più 
i risultati parziali, a mano a mano che 
venivano in suo possesso, ma di ema- 
nare per le ore 17 della stessa gior- 
nata un comunicato finale e comples- 
sivo. In realtà, il ministro Scelba giun- 
se all'appuntamento con i giornalisti 
non prima delle 18 e 30 e lesse un 
brevissimo comunicato dal quale non 
si potè comprendere se la legge mag- 
gioritaria sarebbe scattata o meno. Si 
determinò immediatamente un clima 
di indecisione e d’incertezza. Il paese 
fu tenuto per altre ventiquattro ore 
all'oscuro di quanto era avvenuto e la 
notizia della sconfitta delle liste gover- 
native fu pubblicata mercoledì mat- 
tina in forma non ufficiale dalla sola 
stampa d’opposizione. Nel corso della 
nottata l’aveva trasmessa anche Radio 
Londra, ma non la RAI. Ci furono 
manifestazioni spontanee paragonabili 
soltanto a quelle che avevano seguito 
la vittoria repubblicana del 2 giugno 
1946. 

L’inizio delle trattative trovò un De 
Gasperi stanco e scoraggiato. La DC 





aveva perduto due milioni di voti e 
otto punti e mezzo in percentuale, 
passando da 305 a 262 mandati par- 
lamentari. Anche gli altri partiti della 
coalizione governativa avevano perso 
voti e seggi. La situazione impose una 
procedura più lunga e complicata del 
normale: in realtà, la DC aveva pun- 
tato tutto sulla vittoria della legge 
maggioritaria e si trovava impreparata 
ad affrontare la situazione creata dal 
corpo elettorale. 


DE GASPERI I 


{E presidente della Repubblica affidò 
a De Gasperi un primo incarico 
esplorativo; dal 15 al 25 giugno si riu- 
nirono le direzioni di tutti i partiti po- 
litici e solo dopo quest’ultima data po- 
terono cominciare i sondaggi ufficiali. 
In quei giorni, De Gasperi andava 
praticamente ogni mattina al Quirinale 
e il presidente Einaudi, in tre settima- 
ne, tenne due intere serie di consulta- 
zioni. Per la prima volta la Democra- 
zia cristiana si trovò nella necessità di 
trattare con altri partiti e di ottenerne 
Vannoesin: nei \946 la maggioranza 
DC-socialeomunista era automatica 
mente acquisita, nel 1948 la DC avreb- 
be potuto governare anche da sola e 
le trattative con i gruppi che avrebbe- 
ro partecipato al governo s’erano po- 
tute risolvere in una specie d’ingiun- 
zione di prendere o lasciare. Questa 
volta bisognava concordare un pro- 
gramma che tenesse conto delle esi- 
genze degli inevitabili alleati. 

La Democrazia cristiana fallì nel- 
l'impresa. Le trattative furono condot- 
te in forme segrete e, alla fine, solo il 
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15 luglio, a distanza di quasi quaranta 
giorni dalle elezioni, De Gasperi riuscì 
a presentare al capo dello Stato la lista 
del suo nyovo governo formato di soli 
democristiani. Potè sembrare parados- 
sale che la DC, e cioè l’unico partito 
che era uscito nettamente sconfitto 
dalla consultazione elettorale, osasse 
presentare un governo monocolore. La 
giornata in cui l’ultimo gabinetto De 
Gasperi cadde davanti al Parlamento 
fu emozionante e patetica. Un mese e 
mezzo di trattative e di discussioni 
avevano logorato i nervi di tutti; il 
vecchio uomo politico, probabilmente, 
non si rese neppure conto della distan- 
za che ormai intercorreva tra le esi- 
genze del suo partito e la realtà della 
situazione obiettiva. Era rimasto legato 
alla psicologia del 18 aprile e del ba- 
luardo, credeva sinceramente che una 
diminuzione di peso del suo partito 
sarebbe stata esiziale per le sorti del- 
l’intera democrazia italiana. 

In Parlamento votarono contro De 
Gasperi le sinistre e le destre, si asten- 
nero i liberali, i socialdemocratici e i 
repubblicani. La fiducia fu rifiutata 
alla nuova formazione con 287 voti 
negativi contro 262 ”si” e 40 asten- 
sioni, Il giorno seguente, Einaudi ri- 
prendeva da capo le consultazioni, che 
questa volta sboccavano in un nuovo 
incarico esplorativo affidato all’onore- 
vole Attilio Piccioni, che si concluse 
con un nuovo insuccesso. Solo il 22 
agosto, dopo la rinuncia di Piccioni, 
si chiudeva il periodo difficile con la 
fiducia votata al governo tecnico di 
Giuseppe Pella. I normali trenta gior- 
ni che la legge assegna agli uomini 
politici perchè traggano le conclusioni 
dalle votazioni, erano diventati tre 
mesi. 





o. REL SILE 


SIL T7 APRILE DI FANFANI 


sotto del 50 per cento nel nuovo Parlamento. I governi senza DC numericamente pos- 
sibili dovrebbero quindi includere contemporaneamente rappresentanti politici d’estrema 
destra e di sinistra. E’ evidente che si tratta di un’ipotesi priva di qualsiasi fondamento. 

La seconda constatazione è che se si escludono il PCI e il PSI, la DC, nonostante i 12 
deputati conquistati in più nelle recenti elezioni, non ha la possibilità di formare una 
maggioranza con la collaborazione d’uno solo degli altri partiti. 

Tra le tante formule di governo, tutte numericamente possibili allo stesso modo, qual’è 
oggi la più probabile? La risposta dipende dal secondo elemento che, come abbiamo detto, 
condiziona il tipo di governo che potrà essere formato nella prossima legislatura: cioè i 


Quali sono numericamente le combinazioni possibili per formare una maggioranza? programmi, l'atteggiamento e la situazione interna dei vari partiti e gruppi parlamenta- 
ri. Per rispondere a questa domanda è quindi necessario vedere qual’era la fisionomia dei 


p. constatazione è che anche il prossimo governo si dovrà fondare sul partito ( > ‘ î r 
vari gruppi politici prima delle votazioni del 25 maggio e quali cambiamenti sono 


democristiano: un governo di fronte popolare non è praticamente realizzabile, dato che 12 
i gruppi di sinistra e di centro-sinistra (PCI, PSI, PRI-Radicali, PSDI) rimangono al di prevedibili in ciascuno di loro in seguito ai risultati della consultazione elettorale. 








OMA. Che cosa accadrà ora, dopo le elezioni del 25 e 26 maggio? Cerchiamo di vedere 

qual'è il governo che viene suggerito o, quanto meno, che viene reso possibile dai ri- 
sultati delle recenti elezioni. I dati a mostra disposizione ci permettono di scorgere già con 
sufficiente chiarezza, nonostante variazioni d’uno o due seggi in più o in meno che po- 
tranno verificarsi per questo o quel partito, quale sarà la prossima Camera dei deputati. 

La formula di governo dei prossimi cinque anni è determinata da due elementi: 

La forza numerica dei vari gruppi parlamentari. 

L’atteggiamento dei vari partiti e la loro situazione interna. 

Esaminiamo separatamente questi due punti. 











Il PCI e il fronte 


A DISCRETA affermazione elettorale dei comunisti non 
riuscirà probabilmente a sanare la crisi del partito di To- 
gliatti. Le discordie interne e la divergenza d’opinioni tra i 
vari dirigenti, che durante il periodo elettorale s’era cercato 
di coprire, sono destinate a riapparire chiaramente nel pe- 
riodo postelettorale. Per evitare lo scontro tra le varie ten- 
denze, l’unico tentativo che il PCI può compiere è di cer- 
care di rompere il proprio isolamento e di giungere alla for- 
mazione d’un fronte popolare. La creazione d’un governo di 
fronte popolare è tuttavia resa impossibile dalla composi- 
zione numerica dei vari gruppi parlamentari usciti dalle elezioni del 25 maggio. 
Ugualmente da escludere, per motivi politici, è un ritorno dei comunisti al governo 
con formule governative del tipo di quella del secondo gabinetto De Gasperi. I co- 
munisti, in sostanza, sono oggi non meno di ieri tagliati fuori dalla maggioranza 
parlamentare, Soltanto in due casi questa situazione potrebbe radicalmente cambia- 
re: Se in Italia si verificassero avvenimenti come quelli francesi, con una minaccia 
aperta alle libertà costituzionali. Anche in quest’ipotesi la creazione d’un fronte po- 
polare sarebbe però legata ad un spaccamento del partito cattolico italiano in un 
raggruppamento clericale di destra e in un raggruppamento democristiano di sini- 
stra. Se il PCI, con una profonda evoluzione, abbandonasse la politica attuale e si 
avvicinasse a posizioni simili a quelle del PSI o a quelle dei comunisti jugoslavi. 
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L’opposizione socialista 


SOCIALISTI escono notevolmente rafforzati dalla consulta- 
zione elettorale. Inoltre, l'indicazione che il partito di Nen- 
ni può ricavare dal risultato delle votazioni è chiara: i 4 mi- 
lioni e 200.000 italiani che hanno votato PSI hanno eviden- 
temente scelto una politica d’opposizione democratica alla 
DC, che non è nè quella dei comunisti, favorevoli agli espe- 
rimenti del tipo di quelli dell'Europa orientale, nè quella filo- 
n democristiana di Saragat. 
NENNI Anche la posizione personale di Nenni è quindi molto raf- 
forzata. Per consolidare la sua leadership nel partito, il se- 
gretario del PSI non avrà neppure bisogno del congresso straordinario, di cui s’era 
parlato nel periodo preelettorale, destinato a sanare l’equivoco delle votazioni a sor- 
presa che conclusero il congresso di Venezia. In quell’occasione la corrente anti-au- 
tonomista prevalse sui sostenitori di Nenni. w 
In seguito ai risultati del 25 maggio, i democristiani, nel corso della prossima le- 
gislatura, avranno meno speranze che nel periodo 1953-’58 d’ottenere daì PSI un ap- 
poggio occasionale e sottobanco. Una collaborazione coi socialisti potrebbe infatti 
realizzarsi solo come una vera apertura a sinistra. Ancora più probabile è però che 
nel notevole successo elettorale i dirigenti del partito socialista italiano vedano una 
conferma della politica di alternativa alla Democrazia cristiana che abbia come me- 
ta il completo rovesciamento della situazione italiana alle elezioni del 1953. 









PRI-PR e quadripartito 


L SUCCESSO della campagna laica che, condotta dai radi- 
cali e dai repubblicani nei primi mesi del 1958, è servita a 
rendere più consapevoli un gran numero d’italiani dell’ille- 
cita ingerenza del potere ecclesiastico nella vita civile del 
paese, non ha avuto il risultato d’assicurare un largo suc- 
cesso elettorale al cartello PRI-PR. E’ logico tuttavia pen- 
sare che la maggiore sensibilità sui temi della difesa laica 
sia stato uno dei motivi del successo del PSI che in tutto il 
PANNUNZIO E REALE periodo preelettorale è stato molto vicino ai repubblicani- 
radicali nella loro campagna per la modernizzazione della 

vita politica italiana. Nella prossima Camera il piccolo gruppo parlamentare radi- 
cale-repubblicano appare destinato a proseguire l’azione che gli esponenti dei due 
partiti hanno svolto in questi ultimi mesi sulle piazze italiane, dalle colonne dei 
giornali e attraverso i numerosi convegni di studio: un’azione cioè per rendere l’opi- 
nione pubblica italiana più cosciente ed attiva, meno disposta a sopportare per 
scetticismo o indifferenza la trasformazione dell’Italia in un paese clericale. Una 
collaborazione dei deputati repubblicani-radicali ad un governo presieduto da Fan- 
fani o da un altro esponente DC per una riedizione del quadripartito appare quindi 
impossibile. Altrettanto improbabile appare anche una partecipazione del gruppo 
radicale-repubblicano ad una formazione governativa basata sull’alleanza fra parti- 
to democristiano e partito socialdemocratico e appoggiata dall’esterno dai socialisti. 



























Il PSDI e Saragat 


URANTE la campagna elettorale, il segretario del PSDI Giusep- 

pe Saragat è stato tra i rappresentanti dei partiti d'opposizione 
quello che ha mostrato minor desiderio d’assumere una posizione 
intransigente nei confronti della DC. Basterebbe a dimostrarlo 
l'adesione piena di riserve ch’egli ha dato alla campagna per la 
difesa laica, promossa dal cartello repubblicano-radicale ed appog- 
giata dai socialisti del PSI. In più occasioni, inoltre, il leader del 
PSDI ha detto di non voler impegnare il futuro post-elettorale del 
suo partito. Solo dopo il 25 maggio, egli ha detto, i socialdemocra- 
tici avrebbero scelto se incamminarsi sulla strada dell’unificazione 
socialista o su quella della collaborazione governativa. Al possibilismo di Saragat corri- 
spondeva d’altronte l’atteggiamento di Fanfani, che ha dichiarato di vedere nel partito 
socialdemocratico il più probabile alleato della Democrazia cristiana dopo le elezioni del 
25 maggio. 

In pn modo i risultati elettorali agiranno sull’incerta posizione dei socialdemocratici? 
La risposta a questa domanda dipende solo in parte dall’atteggiamento e dalla volontà di 
Giuseppe Saragat. In eguale misura dipende dai suoi oppositori di sinistra e centro-sini- 
stra nell’interno del partito. 

Nel caso che Saragat si mostrasse disposto ad accettare una offerta della Democrazia 
cristiana per la formazione d’un nuovo tripartito con il PLI, essi hanno dichiarato che osta- 
coleranno con ogni mezzo la manovra e che non esiteranno a promuovere una scissione. 
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LA SCELTA DC 


MINTORE FANFANI ha vinto la 

sua battaglia Nei mesi precedenti alle 
elezioni le persone più vicine al segre- 
tario della DC sapevano che il risultato 
ch’egli desiderava ottenere il 25 maggio 
era (come veniva definito scherzosamen- 
te) un ”’17 aprile”: cioè una situazione 
parlamentare di maggioranza quasi asso- 
luta. In una simile condizione, infatti, la 
DC, fortissima, avrebbe potuto scegliere 
con facilità l’alleato più comodo per for- 
mare il governo, giocando sulle rivalità 
dei partiti minori per ottenere l'appoggio 
desiderato alle condizioni migliori. Que- 
sto alleato, inoltre, appariva un elemento 
fondamentale nel complesso quadro poli- 
tico del segretario DC, specie nei difficili 
rapporti che esistono tra il partito di mag- 
gioranza e le gerarchie ecclesiastiche. > 

I risultati delle elezioni hanno soddi- 
sfatto in pieno i desideri di Fanfani. Con 
i deputati che è riuscito a portare alla 
Camera, egli si è conquistato il diritto di 
scegliere. Ma in che senso egli vorrà ora 
usare questo diritto? Quale sarà il par- 
tito minore cui egli per primo offrirà la 
possibilità di formare con lui il governo? 
. La risposta a questa domanda dipende 
in gran parte della composizione del 
gruppo parlamentare democristiano. Pos- 
siamo fare qui quattro ipotesi. 


— Fanfani, avendo liquidato quasi 
tutti i suoi avversari, è in grado di for- 
mare un gruppo per lui assolutamente 
sicuro. In questo caso, il segretario DC 
farà immediatamente la sua scelta, e (con 
ogni probabilità) cercherà di formare un 
governo con il PSDI e l’eventuale ap- 
poggio esterno del partito di Nenni. 


— Qualora la situazione interna del 
PSDI non consenta ung partecipazione 
diretta di questo partito al governo, Fan- 
fani potrebbe costituire un governo mo- 
nocolore decisamente orientato a sinistra, 
con l'appoggio benevolo dei socialdemo- 
cratici e dei socialisti. 

— L’Azione Cattolica, l’organizzazio- 
ne dei coltivatori diretti, Ja Confindustria 
e le correnti antifanfaniane della DC (in 
primo luogo quella di Andreotti), sono 
riuscite a far eleggere un numero note- 
vole di uomini di loro fiducia. Fanfani 
preferisce lasciare ad altri il compito di 
formare il primo governo post-elettorale, 
in modo da logorare i suoi avversari e 
dimostrare l’impossibilità d’un tentativo 
chiaramente indirizzato a destra. Dopo 
il fallimento dei suoi avversari, il segre- 
tario della DC assumerebbe direttamente 
il potere per compiere un’apertura a si- 
nistra, più o meno radicale. 

— Si ritorna al compromesso, con la 
formazione d’un nuovo tripartito. Fanfa- 
ni farebbe probabilmente questo tentativo 
se si convincesse d’avere abbastanza for- 
za per impedire ai suoi avversari d’aprire 
a destra, ma non per imporre loro la sua 
linea politica, In questo caso, però, Fan- 
fani potrebbe collare il passo ad altri 


uomini, sostenitori della politica di cen- 
tro: Scelba, Segni, Tambroni, ecc. 








Il PLI e la destra 


L PARTITO di Malagodi è quello che ha forse sofferto la delu- 

sione più amara di questa campagna elettorale. Il successo è 
stato contenuto in limiti talmente modesti (soltanto due seggi in 
più rispetto al 7 giugno 1953) da confermare che l’impiego di mas- 
sicci mezzi finanziari, quali quelli di cui disponeva il PLI, ha effetti 
trascurabili per convogliare i suffragi del corpo elettorale. Che 
cosa accadrà ora? La Confindustria continuerà a puntare le carte 
più importanti su Malagodi o rivedrà la sua posizione? Probabil- 
mente la mancata affermazione del PLI spingerà questo partito 
a ricercare di nuovo la via della collaborazione governativa. Tutto 
lo conduce verso questo obiettivo: questo vogliono le forze industriali alle quali esso s’ap- 
poggia, questo vuole l’aritmetica parlamentare, che non permette ai dirigenti del PLI 
di sperare che il loro gruppo possa mai trasformarsi in un partito d’alternativa gover- 
nativa; questo vogliono, in fondo, anche i suoi elettori. Nonostante le accuse reciproche 
delle scorse settimane tra Fanfani e Malagodi, il PLI rimane uno degli alleati più pro- 
babili della DC, sia per un ritorno al tripartito sia per un governo aperto a destra 
verso i monarchici nazionali o popolari. L’uì ica incertezza, nel caso di un’apertura a de- 
stra, riguarderebbe il nome del capo del governo. Difficilmente in una simile situazio- 
ne Fanfani riuscirebbe a non farsi scavalcare da uomini (come Andreotti o Pella) che 
nell'interno del suo partito sono molto più qualificati per un’operazione parlamentare 
di questo tipo. Questa soluzione è anche caldeggiata dall'arcivescovo di Genova Siri. 









MALAGONDI 





Le contraddizioni del PNM 


L PARTITO nazionale monarchico è il maggiore sconfitto delle 

elezioni del 25 maggio: Covelli tornerà alla Camera con meno 

della metà degli uomini che aveva fino ad aprile scorso. 
. E' molto probabile che la sconfitta agirà sui superstiti del PNM, 
aumentando la loro tendenza filo-governativa. Nella prossima le- 
gislatura i deputati monarchico-nazionali sembrano destinati a 
rappresentare il ruolo di una piccola pattuglia di fedelissimi che, 
al pari degli ”ascari” di Giolitti, appoggeranno il partito di mag- 
gioranza in ogni momento di difficoltà. Per molti di loro l’unica 
possibilità di tornare a Montecitorio nel 1963 è infatti di riuscire 
a trovare ospitalità nelle liste dello scudo crociato. Infatti il processo di sfaldamento del- 
la destra monarchica, espresso in modo chiaro dalla consultazione elettorale di questi 
giorni, è destinato a svolgersi fino in fondo. 

Non è detto però che la DC riterrà opportuno di servirsi di un aiuto che gli verrà of- 
ferto così a buon mercato. Tra l’altro i soli voti di Covelli non sono sufficienti ad assi- 
curare alla DC la maggioranza parlamentare. L’accettazione di quei voti implicherebbe 
dunque per il partito di maggioranza una scelta politica più vasta: quella dell'apertura a 
destra. Covelli, in sostanza, potrà dare i propri voti ad un governo DC (che in questo 
caso potrebbe essere, piuttosto che un governo Fanfani, un governo Pella o Andreotti) 
solo insieme ai voti del partito liberale, di quel partito cioè contro il quale l’onorevole 
Covelli e i suoi collaboratori hanno svolto nel periodo elettorale una vivacissima polemica. 








COVELLI 


PMP e governo 


CHILLE LAURO torna a Montecitorio praticamente con lo stes- 

so numero di deputati che era riuscito a raccogliere intorno a 
sè dopo la scissione del partito nazionale monarchico e la creazio- 
ne del PMP. Durante la passata legislatura, l’atteggiamento di 
questa dozzina d’uomini non è stato a Montecitorio sempre preciso 
e lineare. Durante il tripartito di Antonio Segni, essi furono in- 
fatti spesso vicini al governo, che aiutarono più d’una volta coi 
loro voti o con la loro astensione nei vari momenti di difficoltà 
che s’ebbero dopo lo schieramento dei repubblicani all’opposizione. LAURO 
Il monocolore, presieduto da Adone Zoli, li ha visti invece assu- 
mere, improvvisamente, un’intransigente posizione antigovernativa, mentre Covelli e i 
suoi monarchici nazionali, ostili verso le coalizioni di centro, offrivano il loro appoggio 
parlamentare al governo, assicurando la sua sopravvivenza. 

La campagna elettorale ha inasprito i rapporti tra Lauro e il governo: l'ostilità fra 
il PMP e la DC appare oggi insanabile. Tutto questo non porta però ad escludere in 
maniera assoluta la possibilità d’una futura collaborazione dei monarchici popolari col 
partito dell'on. Fanfani. I contatti tra la Democrazia cristiana ed Achille Lauro sono 
infatti destinati a continuare ancora a lungo, a causa dell’inchiesta amministrativa sul 
comune di Napoli. Non si può quindi escludere che un giorno i rappresentanti in Par- 
lamento del PMP, che improvvisamente un anno fa si schierarono contro la DC, tor- 
nino, altrettanto improvvisamente, a concedere il loro appoggio al partito di maggioranza. 

















Difficoltà missine 


A TERZA legislatura repubblicana vedrà la trasformazione del 

MSI in un partito filo-governativo? Nei prossimi cinque anni, 
i dirigenti del MSI riusciranno a completare la loro evoluzione 
opportunistica facendo dimenticare le loro origini neofasciste? 

Da molti anni ormai Arturo Michelini, Augusto De Marsanich 
e gli altri maggiori esponenti del movimento sociale italiano stan- 
no tentando di far compiere al loro partito questa metamorfosi, 
per poterlo prima o dopo inserire nel gioco governativo. Il passo 
più clamoroso in questo senso è stato compiuto nell’estate scorsa 
all’epoca dell’investitura del governo Zoli, quando i neofascisti 
decisero di votare a favore del governo che pure dichiarava di non desiderare il loro 
appoggio. Durante la campagna elettorale, inoltre, Michelini ha spesso insistito sulla 
necessità per il movimento sociale di presentarsi nei confronti della DC come il partito 
dell’alternativa a destra. 

Il 23 e il 24 maggio altri esponenti del MSI hanno voluto però ricordare agli ita- 
liani l’altra faccia del loro partito, cercando di compiere una spedizione punitiva nel 
quartiere ebraico di Roma (i lettori possono trovare il nostro servizio su questo tema 
nella pagina di fronte). L’insuccesso elettorale renderà probabilmente i neofascisti me- 
no aggressivi. Difficilmente però un governo democristiano potrà accettare senza gravi 
rischi d’affidare la propria sopravvivenza al partito di coloro che vantano le imprese 
degli aguzzini delle Fosse Ardeatine e i campi di sterminio di Buchenwald e di Auschwitz 


i 
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ANTISEMITISMO ROMANO 


LA CIURMA AUDACE 
HA PERSO IL FEZ 


due giorni dalle elezioni, ne erano avvenute continuamente. 


OMA. Nel pomeriggio del 23 maggio due grosse Alfa Ro- 

meo nere si arrestarono davanti al Portico di Ottavia, al- 
l’ingresso del ghetto. C'erano dentro otto uomini dall’aspetto 
militaresco, con zaini e tende da campo arrotolate, i quali, 
dopo essersi levate le giacche, tolsero dalle borse i fez dalle 
lunghe nappe. Non se li misero subito in testa, ma si limita- 
rono a posarli sulle ginocchia. I passanti e la gente che sosta- 
vano sulla piazza non fecero caso a quegli uomini chiusi nel- 
le due grosse automobili nere. Scene come quelle a Roma, a 


Messisi in testa i fez, e 
tratti dai teli da tenda ga- 
gliardetti e labari, la ”’Ciurma 
audace” di Tivoli (così era 
scritto in lettere d’oro sui lo- 
ro .gagliardetti) entrò nel 
ghetto. Non erano passati die- 
ci minuti da quando, gagliar- 
detti innestati, inneggiando a 
Hitler e a Mussolini erano en- 
trati nel ghetto, che già ne fa- 
cevano ritorno. Sulle loro te- 
ste calve non ondeggiavano 
più i fez dalle lunghe nappe. 
Gli ebrei, ai quali avevano 
voluto dare una dimostrazio- 


ne della loro forza, glieli ave- 
vano strappati insieme ai ga- 
gliardetti. 

I vecchi fascisti ormai si 
sentono a disagio senza una 
divisa. Non riescono più a ri- 
trovare il loro piglio milita- 
resco. Per quanto si sforzas- 
sero di apparire disinvolti gli 
otto della ”Ciurma audace”, 


privi dei loro emblemi, susci- 


tavano quasi pietà. Poterono 
così ritirarsi verso il Portico 
d’Ottavia senza che nessuno 
alzasse più una mano sopra di 
loro. Eppure molti di quegli 
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Chi avesse osservato meglio però avrebbe notato in quegli 
uomini dalle teste calve qualche cosa di strano. Mentre lo 
spettacolo dei giovani attivisti democristiani e comunisti che 
attraversavano cantando Roma a bordo di pullman per an- 
dare ad ascoltare i discorsi di chiusura di Amintore Fanfani 
e di Palmiro Togliatti corrispondevano benissimo al clima 
elettorale, l’aspetto di quegli uomini per lo più anziani, 
dai modi bruschi, avrebbe potuto risvegliare lontani ricordi. 


uomini e di quelle donne, che 
li guardavano passare in si- 
lenzio, avevano perso i figli e 
1 fratelli nei forni crematori 
nazisti e alle Fosse Ardeatine. 

Al portico d’Ottavia un’al- 
tra brutta sorpresa attendeva 
gli otto della ’’Ciurma auda- 
ce”. Una delle due Alfa nere, 
con le quali avevano iniziato 
la spedizione, era stata rove- 
sciata e giaceva con le ruote 
in aria in mezzo alla strada. 
Bisognava raddrizzarla. Il 
compito però si rivelò subito 
superiore alle loro forze. Tut- 


tentativi compiuti per 
raddrizzarla infatti si dimo- 
strarono inutili. Era chiaro 
che da soli non ce l’avrebbero 
fatta. Nè potevano fidarsi di 
quella folla ostile che da un 
momento all’altro avrebbe 
potuto cambiare d’umore. La 
loro situazione diventava 
sempre più critica. A questo 
punto accadde una cosa che 
essi non si sarebbero mai 
aspettata. I reduci di Mathau- 
sen e di Dachau, che fino al- 
lora si erano limitati ad os- 
servarli, vennero in loro aiu- 


usi 


3 ELEZIONI 


Roma. La folla circonda i fascisti che su due Alfa nere sono entrati nel ghetto nel pome- 
riggio del 24 maggio, con labari e fez insultando gli ebrei, insozzando lapidi commemorative 
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e inneggiando a Mussolini. Nella prima foto: uno squadrista è sottratto alla folla dall’in- 


tervento di due agenti della pubblica sicurezza. Seconda foto: 


un gruppo di fascisti inse- 


guiti sul Lungotevere cercano d’arrampicarsi su una vettura della Circolare. Nelle due ul- 


time fotografie: la folla circonda e ferma il tram per impedire ai 


to. In pochi minuti la grossa 
macchina fu raddrizzata. Gli 
otto della ”’Ciurma audace” 
poterono così raggiungere Ti- 
voli e ricevere le congratula- 
zioni dei camerati del MSI 
per la loro spedizione nel 
ghetto di Roma. 

Non è la prima volta che i 
missini compiono irruzioni 
nel ghetto. Nel 1953, alla vi- 
gilia delle elezioni politiche, 
una colonna di 500 fascisti ar- 
mati di manganelli, penetrò 
nel quartiere ebraico. Ma fu 
sopraffatta e respinta. Alcuni 
fascisti, tagliati fuori dal gros- 
so della colonna, si sottrasse- 
ro all’ira della folla, rifugian- 
dosi nella sinagoga. Quest’an- 
no, dopo la violenta campa- 
gna antisemita dei giornali 
neofascisti, gli ebrei del ghet- 
to si aspettavano un attacco 
ancora più massiccio. 

Pietro Montigiani, sul nu- 
mero del 24 febbraio del 1957, 
dell’ Asso di Bastoni”, il gior- 
nale missino diretto da Van- 
ni Teodorani, aveva afferma- 
to che i forni crematori era- 
no l’istituzione più necessaria 
per distruggere la miserabile 
razza ebraica”. Era appunto 
in corso il processo contro 
Pietro Montigiani e Vanni 
Teodorani, quando si verifi- 
carono i primi attentati con- 
tro gli ebrei. Queste manife- 
stazioni del preoccupante fe- 
nomeno erano state natural- 
mente anonime. 


La legione 


URONO devastate tombe 
di ebrei, distrutte le lapidi 
che ricordavano la persecuzio- 
ne razziale. In qualche centro, 
abitato in maggioranza da 
israeliti, furono rinvenuti, ap- 


pesi alle porte delle famiglie 
ebree, messaggi minacciosi e 
stracci neri. Qualcuno attribuì 
questi attentati ai giovani di- 
namitardi neofascisti della 
"Legione nera”, che il 28 ot- 
tobre del 1950 lanciarono al- 
cuni petardi nella galleria di 
Piazza Colonna. 


Le bombe 


LOPIE pubblica non si 
impressionò molto di quegli 
attentati; neppure le autorità 
governative diedero peso al 
fatto. La questura di Roma 
invece si mise subito in movi- 
mento. Gli investigatori si 
convinsero subito che i dina- 
mitardi non potevano essere 
ricercati altro che fra i giova- 
ni della pattuglia di punta del 
MSI che avevano organizzato 
i fasci d’azione rivoluzionari 
e molto probabilmente la ”Le- 
gione nera”. Erano appunto 
in corso sondaggi in profon- 
dità da parte della polizia, 
quando il 16 novembre del 
1950 ci furono altri due atten- 
tati: uno alla sede del Partito 
repubblicano e uno a quella 
del Partito socialista unitario 
non ancora assorbito dal 
PSDI. A differenza dello 
scoppio avvenuto in galleria, 
questa volta le bombe di car- 
ta erano state confezionate 
con una forte carica di esplo- 
sivo. Non ci furono vittime 
perchè i locali erano vuoti, 
ma i danni furono gravi. Solo 
venti giorni dopo gli attentati 
alle sedi del PRI e del PSU, 
quando la polizia riuscì a met- 
tere la mano sullo statuto 
dei FAR e su vari documenti 
che consentivano l’incrimina- 
zione di alcuni giovani sorve- 


responsabili di fuggire. 


gliati, si operarono i primi ar- 
resti. ; 

Oggi questi giovani squa- 
dristi hanno scontato la loro 
condanna e sono di nuovo in 
ge per Roma. Chi conosce 
’ottusa insistenza con cui i 
fascisti perseguono i loro fini 
non ha alcuna ragione di du- 
bitare che essi siano di nuovo 
entrati in azione. D'altra par- 
te, sia le bombe adoperate 
per far saltare le tombe degli 
ebrei, che quelle usate duran- 
te la seconda incursione di 
venerdì notte nel ghetto, pre- 
sentavano le stesse caratteri- 
stiche tecniche di quelle lan- 
ciate nel 1950 contro le sedi 
del PRI e del PSU. 

La sera del 23 maggio, dopo 
la ritirata degli otto fascisti 
di Tivoli, tre automobili dai 
cui finestrini spuntava una 
selva di labari e di gagliar- 
detti. penetrarono a grande 
velocità nel ghetto. 


Il manganello 


RANO le dieci di sera, e le 

strade erano piene di gente, 
quando l’esplosione di alcu- 
ni petardi lanciati dalle tre 
macchine, fecero tremare le 
vetrine dei bar affollati. Ma 
non accadde nulla di male al- 
le persone. La gente fu sol- 
tanto investita da una pioggia 
di manifestini che esaltavano 
il fascismo. 

Durante la notte i fascisti 
si avvicinarono di nuovo al 
ghetto, ma non osarono pene- 
trarvi. Si limitarono a sporca- 
re le lapidi dei caduti delle 
Fosse Ardeatine e dei forni 
crematori nazisti. Nel vaso, in 
cui le madri dei caduti depon- 
gono i fiori, misero un man- 
ganello. 
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Colombey les-Deux-Eglises. Il ge- 


narale Charles De 


Gaulle va al- 


la messa, domenica 25 maggio 


PIÙ DI MASSU 


PFLIMLIN 
TEMEVA DUGLOS 


di MANLIO CANCOGNI 


Piitici Le notizie erano catastrofiche, ma la sera sui boulevards era tiepida, ancora luminosa, ed esse rim- 
balzavano fra la folla senza creare allarme o spavento. « I paracadutisti hanno occupato Ajaccio! », « Anche 
Bastia è caduta! » « Tutta la Corsica è in mano a Massu! », « La flotta è passata agli insorti! ». Queste notizie 
erano colpi mortali inflitti al governo Pflimlin e alla repubblica, ma le reazioni erano deboli, quasi ilari. Lo 
Stato rovinava nell’indifferenza generale. 

Erano trascorse appena ventiquattr'ore da quando il capo del governo aveva pronunciato il suo discorso 
alla radio incoraggiando i francesi a difendere la repubblica e a sperare. Erano le otto di sera del 24. Come 
già per il colpo di Stato del 13 maggio ad Algeri, i deputati venivano messi al corrente di ciò che accadeva 
in Corsica e nel Mediterraneo, man mano che entravano a Palais Bourbon. Subito si riuniva il consiglio dei 
ministri. Pflimlin non tentava d’attenuare i fatti. Ciò che era accaduto ad Ajaccio era riconosciuto aperta- 


mente come un moto rivoluziona- 
rio. Pflimlin ammetteva che ogni 
illusione circa la lealtà dei militari 


d'Algeri, compreso il comandante | della scarsa fedeltà degli agenti del- 


| 
| 


in capo Raoul Salan, era finita. Le | 


cattive notizie s’accavallavano. Anche 
l’Africa occidentale e il Camerun era- 
no in rivolta. Il deputato Jean Louis 
Vigier, recatosi ad A!geri per prende- 
re contatto con il comitato di salute 
pubblica, non era stato ricevuto: due 
ufficiali l’avevano fermato appena 
sceso dall’aereo invitandolo a tornar- 
sene in Francia. L’atto era grave e 
ancor più gravi erano le parole che 
l'avevano accompagnato. « Algeri», 
avevano spiegato i due ufficiali, « non 
riconosce il governo Pflimlin ». 

Il colpo di mano dei paracadutisti 
ad Ajaccio mostrava in tutta la sua 
gravità le debolezze del governo di 
Pflimlin fuori di Parigi. Il ministro 
dell'Interno, Jules Moch, concentran- 
do le forze di polizia nella capitale 
aveva sguarnito i dipartimenti. 

Jules Moch non aveva potuto agire 
diversamente. La sera del 13 maggio, 
a Parigi c’era soltanto la normale po- 
lizia agli ordini del prefetto Charles 
Papon, e i dimostranti, che non era- 
no più di duemila, poterono arrivare 
fino in piazza della Concordia a tre- 
cento metri dalla Camera. Fossero 
stati in maggior numero, forse i re- 
parti di polizia avrebbero ceduto. Non 
bisogna dimenticare che quei poliziot- 
ti erano gli stessi che un mese prima 
avevano a loro volta dimostrato con- 
tro la Camera avanzando sotto Palais 


i Bourbon al grido di: «I deputati nel- 


la Senna». 
Moch, informato dallo stesso Papon 


la normale polizia ricorreva allora 
agli uomini della gendarmeria e a 
quelli delle CRS (Compagnie Repub- 
blicane di Sicurezza), mobilitando i 
dipartimenti. Subito i gendarmi dei 
due corpi accorrevano a Parigi sugli 
autocarri dipinti di verde. Così, la po- 
lizia era praticamente accerchiata e 
Moch poteva sentirsi sicuro in Pari- 
gi. I gendarmi affluiti alla capitale 
provenivano in maggioranza da di- 
partimenti tradizionalmente repub- 
blicani o socialisti come ad esempio il 
Pas de Calais. 


L’elogio 


A IN questo modo il governo, raf- 
forzando Parigi, abbandonava il 
resto della Francia. Strategicamente 
era un grave errore, Oggi (s’è notato 
più volte) i colpi di Stato non si fanno 
più nelle capitali, ma alla periferia. 
Anche il dittatore argentino Peron, nel 
'55, era stato abbattuto da un’insur- 
rezione iniziatasi ad almeno mille 
chilometri da Buenos Aires. Le capi- 
tali sono troppo ben custodite perchè 
una rivolta abbia possibilità di suc- 
cesso. Cadono quando tutto il resto 
del paese è in mano dei ribelli. 
Anche la Corsica dunque e l’Africa 
occidentale erano perdute. Il consi- 


glio dei ministri convocato da Pflim- 
lin la sera di sabato 24 si scioglieva 
nelle prime ore del 25. I ministri sin- 
ceramente repubblicani mostravano 
ancora energia e volontà di resisten- 
za. Gli altri apparivano perplessi. For- 
se li spaventava la coscienza dell’e- 
strema debolezza del governo e del 
regime. 

Ci chiediamo: c’è stato un momen- 
to, da quando è cominciata la crisi, in 
cui il governo si sia sentito veramen- 
te forte? Il 20 maggio, all'indomani 
della conferenza di De Gaulle, il go- 
verno pareva vittorioso. Di fatto lo 
era: ma soltanto a Parigi. Mentre il 
generale aspettava nella sua dimora 
di Colombey-les-deux-Eglises Pflim- 
lin e i suoi colleghi già si chiedevano: 
« E ora che facciamo? ». Soltanto Ju- 
les Moch, occupatissimo a controllare 
la piazza con le sue guardie armate, 
non aveva il tempo per misurare la 
precarietà della situazione. , 

In Algeria, i generali ribelli erano 
sempre al loro posto. I fellaga rico- 
minciavano a fare imboscate e atten- 
tati. Anche sul territorio metropolita- 
no regnava l’incertezza fra un’opinio- 
ne pubblica inerte e le pressioni sem- 
pre più intense dei comunisti per la 
realizzazione d’un fronte delle sini- 
stre. Il governo era isolato e impo- 
tente. 

Pflimlin credeva d’agire d’astuzia 
confermando la propria fiducia nei 
generali ribelli, rivolgendo loro lodi 
per avere mantenuto in Algeria l’or- 
dine e le leggi. Ma ad Algeri i comita- 


ti di salute pubblica non smobilitava- 
no. Pflimlin mandava ad Algeri una 
nave con viveri e medicinali e per rin- 
graziamento in Algeria i comitati da- 
vano vita a un comitato centrale di 
salute pubblica dell’Algeria e del Sa- 
hara, equivalente a un vero e proprio 
governo antagonista di quello di Pa- 
rigi. Pflimlin fingeva di non accor- 
gersi di tutti questi atti d’ostilità: non 
per questo il generale Raoul Salan 
cessava di proclamare che i ribelli non 
avrebbero riconosciuto che un gover- 
no del generale De Gaulle. 

Che fare? Il nome di De Gaulle, re- 
spinto con dignità e fermezza dai par- 
lamentari repubblicani nella storica 
seduta del 15, ritornava spontanea- 
mente nella mente dei ministri sen- 
za che nessuno lo pronunciasse. Sol- 
tanto il generale poteva toglierli di 
imbarazzo. Era necessario allacciare i 
rapporti con lui se non si voleva per- 
dere tutto. 

Roger Duchet, capo degli indipen- 
denti, incaricava Antoine Pinay della 
missione. Ufficialmente Pflimlin non 
vi aveva alcuna parte, ma il fatto 
stesso che essendone al corrente non 
l'avesse impedita, mostra quanto in 
fondo la gradisse. 

Il nome di Duchet fa riflettere. Du- 
chet, detto il Grande Barnum degli 
indipendenti dei contadini, è l’uomo 
che a Versailles ha fatto eleggere Re- 
né Coty alla presidenza. Da allora ha 
avuto sempre un alto credito all’Eli- 
seo. Non avrebbe mai tentato d’allac- 
ciare rapporti con De Gaulle se non 
fosse stato sicuro dell’approvazione 
del presidente della Repubblica. 


L’ambasciatore 


UCHET sarebbe andato personal- 

mente a Colombey se in passato fra 
lui e il generale non ci fosse stato un 
forte contrasto a proposito del RPF, 
(il gollista Rassemblement du Peuple 
Francais). Non sentendosi d’andare 
lui, Pinay gli era parsa la persona più 
adatta a sostituirlo. 

Pinay andava, e di buon grado, So- 
no anni che Pinay, abbattuto dalla 
Camera nel gennaio del ’53, sogna di 
risalire al potere. Con un governo co- 
me l’attuale, appoggiato a sinistra, 
egli non ha alcuna possibilità di rie- 
mergere, Ma un governo con le sole 
destre non è possibile. Soltanto De 
Gaulle, dunque, e una soluzione ex- 
traparlamentare potrebbero riportar- 
lo in alto. 

De Gaulle ha accolto cordialmente 
Pinay. L’ex presidente del Consiglio 
ha parlato poco del suo colloquio col 
generale, durato un’ora e quaranta, 
ma ciò che ha detto ha lasciato l’im- 
pressione che l’incontro abbia avuto 
una certa nota umoristica. Pinay cer- 
cava d’entrare nell'argomento e inve- 
ce De Gaulle evitava il problema par- 
lando d'altro. 

E’ difficile immaginare due perso- 
ne più diverse fra loro. Pinay, che è 
piuttosto piccolo di statura, ha sem- 
pre il viso preoccupato di chi teme di 
essere al disotto della situazione. De 
Gaulle che tocca i due metri di altez- 
za non ha turbamenti del genere. Non 
c'è situazione alla quale non si senta 
superiore. 

Ma la posizione di Pinay era diffi- 
cile anche per un altro motivo. Egli 
si presentava come ambasciatore del 
governo (pur non avendone alcuna 
delega ufficiale) a chiedere la colla- 


borazione del generale, ma nello stes- 
so tempo voleva far capire al genera- 
le che il governo sapendo di non ave- 
re lunga vita, era pronto a cedergli. 
Questo, naturalmente, non poteva dir- 
lo in maniera troppo aperta. 


La rivincita 


E GAULLE non rifiutava l’invito a 

fare da arbitro nel conflitto fra Pa- 
rigi e Algeri. « Non ho mai chiesto al- 
tro che mettermi al servizio del pae- 
se », diceva. Poi lasciava cadere il di- 
scorso e Pinay era costretto a rico- 
minciare da capo. Erano le cinque. I 
due passarono in salotto a prendere 
il tè. Ci fu un momento dramma- 
tico, quando Pinay, cercando di far 
capire quanto fosse grave la stuazio- 
ne, disse: « Continuando a questo mo- 
do c’è pericolo d’un colpo di Stato! ». 

De Gaulle allargava le braccia e- 
sclamando: «Com'è possibile se lo 
Stato non esiste? ». 

L’esclamazione del generale De 
Gaulle spiega come sia stato possibi- 
le che la Francia nel giro di tredici 
anni si sia ridotta al punto d’essere 
messa in ginocchio da un gruppo di 
avventurieri. Restaurato dopo quat- 
tro anni di morte, lo Stato francese 
avrebbe avuto bisogno, per esistere, 
di un’attività intensa, d’imporsi con 
fermezza agli interessi dei gruppi. Ne 
diveniva invece preda. La guerra in 
Indocina trascinata fino al ’54, pur 
essendo già perduta nel ’50, non si li- 
mitava a distruggere le sue finanze. 
Abbatteva il morale dell’esercito e la- 
sciava nell’animo di molti ufficiali e 
generali un pericoloso desiderio di ri- 
vincita. Se questo risentimento non 
avesse potuto sfogarsi contro qualche 
nemico si sarebbe rivolto contro lo 
Stato stesso. 

La guerra d’Indocina generava nel- 
la maggioranza dei francesi ira, di- 
sgusto e mortificazione. Le famiglie 
dei caduti sentivano che i loro sacri- 
fici erano inutili. Si spargeva la con- 
vinzione che quella guerra fosse con- 
tinuata soltanto per dar modo a grup- 
pi di trafficanti vicini al governo di 
fare i loro affari. . 

Così lo Stato, già indebolito dall’at- 
teggiamento ostile dei comunisti, -si 
sgretolava a poco a poco, proprio per 
l'indifferenza, il particolarismo, la ce- 
cità, di coloro che avrebbero dovuto 
conservarlo. La sconfitta di Dien Bien 
Phu, nel maggio del ’54, fu un campa- 
nello d'allarme. La gente capiva che 
su quelia strada la Francia sarebbe 
arrivata a ben altre capitolazioni, che 
era in gioco la sopravvivenza dello 
stato repubblicano. Era venuto il mo- 
mento di reagire. Mendès France, sa- 
lito al governo un mese più tardi, rap- 
presentò questa volontà d’arrestare il 
processo di disgregazione dello Stato. 

Il governo di Mendès France era una 
breve parentesi. Nel gennaio del ’55 
era abbattuto dalle opposizioni coaliz- 
zate. Georges Bidault, che era stato 
l’anima di quest’opposizione, usciva 
dall’emiciclo dell'Assemblea esclaman- 
do: «Questo è veramente il più bel 
giorno della mia vita ». Ma per i cit- 
tadini di fede democratica, che Men- 
dès France aveva rialleato allo Stato, 
la caduta di quel governo significava 
la fine d’ogni fiducia nella Repub- 
blica. 

Da quel momento le cose precipita- 
vano. S'aggravava la stuazione nel 


Marocco, cominciava la ribellione in 
Algeria. Sarebbe stato facile venire a 
capo dei gruppi sporadici di fellaga, 
ancora isolati dalla maggioranza de- 
gli algerini, se il governo avesse con- 
cesso quell’integrazione di cui ha par- 
lato oggi con due anni di ritardo. Il 
governo avrebbe dovuto trasformare 
subito i musulmani d’Algeria in citta- 
dini francesi aventi tutti i diritti dei 
cittadini della metropoli. Ma a ciò si 
opponevano gli interessi dei coloni de- 
cisi a non rinunciare ai loro privilegi. 

E lo Stato continuava a capitolare. 
I ministri inviati ad Algeri a rappre- 
sentarlo, si trasformavano in poco 
tempo in strumenti della volontà dei 
coloni più accaniti nella difesa dei lo- 
ro privilegi: gli ultras. Jacques Sou- 
stelle, Robert Lacoste, invece d’impor- 
re la volontà del governo, si piegava- 
no a quella dei coloni diventandone i 
patrocinatori più zelanti presso Pari- 
gi. Così Algeri finiva col governare la 
Francia. Lo Stato cessava d’esistere. Il 
13 maggio i paracadutisti di Massu, 
che entrati nel palazzo del governo 
stracciavano e davano alle fiamme i 
fascicoli e gli incartamenti col timbro 
della Repubblica, provocavano l’alle- 
gria e il compiacimento generali. 

Ma torniamo a Pinay. Finito il col- 
loquio con De Gaulle, l’ex presidente 
del Consiglio tornava a Parigi per ri- 
ferire, prima a Pflimlin, poi a Coty. 
La sua missione era fallita: il gene- 
rale era pronto sì a mettersi al servi- 
zio della Francia, ma non aveva pre- 
cisato in che modo. Era da escludere 
comunque, da parte sua, l’accettazio- 
ne di un semplice ruolo d’arbitro. * 

Pinay non aveva mai dubitato di 
ciò. E anche Pflimlin e Coty sapevano 
benissimo che De Gaulle non era uo- 
mo da contentarsi d’un ruolo di me- 
diatore, anche se per ottenere i pieni 
poteri richiesti durante la sua con- 
ferenza stampa all'Hotel Palais d’Or- 
say lasciava capire d’essere disposto a 
concederne una parte a Pflimlin e 
Mollet, magari come vicepresidenti del 
Consiglio. Avevano compiuto il ten- 
tativo solo per scrupolo di coscienza. 
Tutto ciò che il capo del governo e i 
suoi ministri facevano in quei giorni 
aveva l’aria d'essere fatto per lo scru- 
polo di mettersi in regola davanti alla 
storia, non con lo scopo di resistere. 


Il dovere 


ENTRE agivano, sembrava dices- 

sero: « Vedete: si fa tutto il possi- 
bile, compiamo il nostro dovere fino in 
fondo. Non è colpa nostra se le cose 
vanno a rovescio... >». 

Ma vediamo un po’ qual’era la si- 
tuazione del governo prima che le co- 
se precipitassero con l'annuncio della 
rivolta in Corsica e in tutti i territori 
d'oltremare, compresa la lontana isola 
di Tahiti nell’oceano Pacifico. 

Pflimlin e una parte dei suoi mini- 
stri sarebbero stati pronti a dimetter- 
si cedendo il potere a De Gaulle già 
al principio della settimana scorsa. 
Essi capivano di non avere altra via 
d'uscita. Nonostante il gran numero 
di guardie in servizio a Parigi, si sen- 
tivano estremamene deboli. 
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JACCIO. La 

Corsica è u- 
n’isola di 8.718 
chilometri 
quadrati. Gli 
abitanti sono 
250.000. La lo- 
ro principale 
risorsa è l’a- 
gricoltura, che 
però non basta 

PASCAL ARRIGHI a dare a tutti 

di che vivere. 
Poco numerose le industrie, con- 
centrate specialmente ad Ajac- 
cio e a Bastia. Moltissimi corsi 
emigrano in Francia e nell’im- 
pero francese. La maggior parte 
diventano funzionari, poliziotti e 
militari. 

La Corsica appartiene alla 
Francia dal 1768, anno in cui la 
repubblica di Genova consentì a 
rinunciare alla propria sovrani- 
tà sull’isola a favore del re di 
Francia. Ma la Francia prima di 
affermare la sua autorità dovet- 
te ancora sostenere una lunga 
guerra contro i partigiani di Pa- 


SPAGNA 


squale Paoli che difendevano 
l'autonomia dell’isola e le sue 
tradizionali libertà locali. Dal 
1871 la Corsica fa parte della re- 
pubblica francese a tutti gli ef- 
fetti. Tuttavia fino all’ultima 
guerra mondiale il regime re- 
pubblicano funzionò male nel- 
l'isola. I deputati al parlamento 
di Parigi venivano eletti da 
clientele locali il cui indirizzo 
politico era sempre favorevole al 
governo e che si reggevano al 
potere procurando impieghi ai 
loro elettori. 

Dopo la guerra i partiti di si- 
nistra si affermarono nell’isola, 
anche come conseguenza del mo- 
vimento partigiano che fu forte 
ed ebbe un notevole seguito po- 
polare. 

Il movimento autonomista, 
che prima della guerra aveva 
una certa consistenza, nel dopo- 
guerra s’è sfaldato completa- 
mente perchè i suoi principali 
esponenti s’erano screditati col- 
laborando con i fascisti e i na- 
zisti prima della liberazione. 
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L’Arco di Trionfo 
og 9 
plotone d’esecuzione 
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VREBBERO potuto resistere solo a 

un patto: facendo blocco con i co- 
munisti, accettando, senza riserve, lo 
aiuto dei sindacati e delle squadre 
operaie della periferia industriale. Es- 
se erano già pronte sin dai primi gior- 
ni della crisi. Nelle fabbriche di Co- 
lombes, Suresnes, Saint Denis, Pantin, 
Ivry, i sobborghi che abbracciano Pa- 
rigi in un'immensa cintura proletaria, 
i comitati di resistenza antifascista 
non erano soltanto un nome. Gli ope- 
rai, benchè delusi dalla sciocca poli- 
tica del partito comunista, non aveva- 
no atteso la parola d’ordine degli at- 
tivisti per mettersi in agitazione. 

Iì governo era disposto a stringere 
quest’alleanza? 

Jacques Duclos, segretario del par- 
tito comunista, s'era recato a parlare 
con Moch. I due uomini erano divisi 
da una lunga storia di odi, culminati 
nel maggio del ’52 quando Duclos era 
stato arrestato, durante le manifesta- 
zioni contro il generale americano 
Ridgway, sotto l'imputazione di com- 
plotto contro lo Stato. Ora un com- 
plotto assai più vero e minaccioso li 
aveva riuniti. Duclos veniva a dire a 
Moch che il partito comunista avreb- 
be dato al governo tutto l’appoggio, 
fino alle estreme conseguenze. 

Moch riferiva a Pflimlin e invece di 
rassicurarlo lo spaventava. Pflimlin, 
che fino a quel giorno aveva sincera- 
mente difeso la Repubblica e la lega- 
lità, ora si sentiva come sull’orlo d’un 
abisso. Di fronte aveva Massu con i 
suoi paracadutisti, alle spalle aveva 
Duclos con le sue squadre d’operai. 


L’incertezza 


FLIMLIN avrebbe voluto dimettersi 
r subito. Ma cosa sarebbe successo se 
il governo avesse ceduto così all’im- 
provviso, denunciando agli occhi di 
tutti la scarsa fede repubblicana dei 
suoi membri e dei partiti che l’appog- 
giavano? C'era il pericolo che tutti i 
repubblicani sinceri s’unissero in bloc- 
co ai comunisti, che in questo modo 
si costituisse nella strada quel fronte 
popolare che i partiti socialista e ra- 
dicale avevano sempre respinto. C’era 
il pericolo d’una guerra civile, anche 
in città. Era meglio temporeggiare. 

Così Pflimlin e i suoi colleghi re- 
stavano al loro posto, continuando ad 
affermare lo loro fede nella Repubbli- 


Algeri. Jacques Massu dopo una seduta del comitato di salute pubblica. In alto: Orano. Tre ragazze, una lu- 
terana, una cattolica e una musulmana, simboleggiano l’unione algerina all’arrivo di Salan, Massu e Soustelle. 


ca e nella legalità e a lanciare appelli 
patetici. Non c’era soltanto l’ipocrisia 
o una meschina preoccupazione di sal- 
vezza personale che li spingeva ad a- 
gire così. Essi si sentivano presi fra 
due fuochi, sprovvisti d’ogni forza e 
prestigio. Se ne avessero avuto i mez- 
zi, senza ricorrere a quelli offerti dai 
comunisti, avrebbero cercato di difen- 
dere lo Stato: ridotti al punto in cui 
erano non potevano fare di meglio 
che evitare il peggio. 


Gli approcci 


FLIMLIN si sentiva così solo da te- 

lefonare al colonnello comandante i 
pompieri di Parigi per chiedergli se in 
caso d’urgenza potesse contare sul suo 
aiuto. Il colonnello restava qualche se- 
condo in silenzio. Poi diceva: «Se è 
per spengere il fuoco, sì. Se è per ac- 
cenderlo, no! ». 

Cominciava una specie di guerra dei 
nervi. Pflimlin calcolava che alla lun- 
ga lo spirito insurrezionale degli ope- 
rai parigini si sarebbe stancato. Allo- 
ra il passaggio dei poteri a De Gaulle 
sarebbe avvenuto senza gravi pericoli. 
Aspettando, inoltre, c’era anche la 
speranza che i generali ribelli si rav- 
vedessero, permettendo un riallaccia- 
mento di rapporti fra Parigi e Algeri. 

Su questo secondo punto Pflimlin e 
i suoi amici s'ingannavano. I generali 
vista la debolezza del governo che in- 
vece di punirli cercava d’ammansirli 
con buone parole e con prove di fidu- 
cia, acquistavano sempre più coraggio. 

Non avrebbe potuto essere diversa- 
mente. I militari hanno una psicolo- 
gia elementare. Essi sanno che la loro 
carriera, in tempi normali, si svolge 
ira due poli: la promozione o il con- 
gedo. In tempi d’eccezione i due poli 
della loro carriera diventano: la glo- 
ria o il tribunale di guerra. Massu, 
Trinquier, Thomazo, Gilles e gli altri 
colonnelli del colpo di Stato del 13, 
non sono tanto fini da tentare una 
politica di compromesso. Sentono di 
avere saltato il fosso, e quindi di non 
avere via d’uscita: o l’arco di Trionfo 
o il plotone d’esecuzione. Hanno scel- 
to l’arco di Trionfo. 

L’imbarazzo di Pflimlin, preso a 
schiaffi dai generali algerini, e a spin- 
toni dai comitati di difesa repubbli- 
cana costituiti a Parigi, s’accresceva 
di giorno in giorno. 

De Gaulle! Ecco il solo che avreb- 
be potuto toglierlo d’impaccio. Ma co- 
me avvicinarsi a lui, fare il primo 
passo, senza perdere immediatamente 
la faccia e la fiducia delle sinistre, 0, 
ancora peggio, senza scatenare la 
guerra civile? Duchet e Pinay provve- 
devano ad agire al suo posto, ma sen- 
za risultato. De Gaulle non pareva in- 
fatti disposto a dividere il potere. 


Il crollo 


NTANTO s’avvicinava il 27 maggio, 

giorno in cui la Camera avrebbe do- 
vuto riunirsi per discutere le propo- 
ste di riforma della Costituzione. Le 
proposte, se votate, avrebbero assicu- 
rato al governo un potere, almeno 
formalmente, enorme: il più grande 
potere mai avuto da un governo re- 
pubblicano dal ’70 ad oggi. Ma anche 
su questo punto i pareri erano discor- 
di. I comunisti temevano che la mag- 
giore autorità concessa al governo do- 
vesse ad un certo punto rivolgersi con- 
tro loro e non contro le destre sovver- 
sive. I socialisti chiedevano aperta- 
mente: «Per chi stiamo lavorando? 
Per il governo repubblicano o per De 
Gaulle? ». Un maligno potrebbe dire 
che Pflimlin abbia proposto quella ne- 
cessaria riforma al solo scopo di met- 
tere in crisi il suo stesso governo e 
così togliersi d’impaccio. O, addirittu- 
ra, che egli abbia voluto creare demo- 
craticamente lo strumento che poi a- 
vrebbe permesso al generale De Gaul- 
le d’esercitare un potere quasi assolu- 
to liberandolo dalla preoccupazione di 
forgiarselo con le sue stesse mani. 

Gli avvenimenti d’Ajaccio e quelli 
che seguivano immediatamente dopo, 
il 25 e il 26 maggio, a Bona e nei vari 
capoluoghi dell'impero, facevano pas- 
sare in secondo piano questi problemi. 
Lo Stato repubblicano, minato da tre- 
dici anni di rinuncie, viltà, intrighi e 
compromessi con i suoi stessi nemici, 
andava letteralmente in pezzi, benchè 
l'Assemblea cercasse di,, dimostrare 
un’autorità che diminuiva d’ora in 
ora privando dell’immunità parla- 
mentare Pascal Arrighi, responsabile 
della sedizione in Corsica. Per molti, 
la catastrofe sapeva di liberazione. 
Anche il colloquio che Pflimlin la sera 
del 26 maggio aveva finalmente otte- 
nuto dal generale De Gaulle, confer- 
mava il sospetto che il presidente del 
Consiglio cercasse ormai. disperata- 
mente di passare la mano. La mattina 
dopo sui boulevards splendeva la pri- 
mavera. Metro ed autobus giravano 
affollati malgrado lo sciopero ordina- 
to dalla Confederation General du 
Travail. La gente discuteva di De 
Gaulle, cercava delle giustificazioni 
alla propria debolezza. 

Le parole che De Gaulle aveva pro- 
nunciate poche ore prima, conferman- 
do d’aver iniziato « il procedimento re- 
golare necessario alla costituzione di 
un nuovo governo repubblicano ca- 
pace d’assicurare l’unità e l’indipen- 
denza del paese », servivano a rassicu- 
rare ì parigini, fornendo nello stesso 
tempo un alibi ai loro timori e alle 
loro preoccupazioni legalitarie. 

In quel momento Parigi non sape- 
va ancora che il partito socialista 
aveva deciso di respingere la soluzio- 
ne De Gaulle e che ad Algeri Massu 
preparava i paracadutisti per un col- 
po di forza nella capitale. 

« Non è un fascista », dicevano al- 
cuni. « Riformerà lo Stato e poi si ri- 
tirerà ». « E° un uomo disinteressato e 
onesto: questo è certo». « Vedrete 
che metterà a posto anche Massu 
e quei ”salauds” d’Algeri >». «E ”sa- 
crebleu” riavremo le patate! ». 





per lo studio professionale 
per il piccolo ufficio 
per il minore lavoro 


del grande ufficio 
inversione automatica del nastro 


come nelle macchine per ufficio. 


In due colori a scelta. 
Prezzo lire 72.000 | Lo. 


compresa la valigetta 


di macchine per ufficio, elettro- 


Nei negozi Olivetti ed in quelli 
domestici e cartolerie. 


incolonnatore automatico 
interlinea a cinque posizioni 
bicolore 


la Studio 44 
regolatore del tocco 


è la macchina 


Carrello 
nastro 


stenza, che l’accompagna e protegge. 


$ 
z 
= 








Olivetti Studio 









LULA UE ET 





LA RIVOLTA DEI TOPAZES 





Il fronte popolare francese davanti al fascismo 
fu possibile perchè i comunisti erano deboli 





OMA. Dedichiamo questo 

capitolo di ”Interroghiamo 
il passato” alla rievocazione 
delle giornate parigine del 
febbraio 1934. Si tratta d’un 
momento di storia francese 
che non ha ancora trovato il 
suo giusto posto, nel quadro 
dell’assalto che il fascismo in- 
ternazionale portò all'Europa 
tra l'avvento di Hitler al po- 
tere, il 30 gennaio 1930, e l’as- 
sassinio del cancelliere au- 
striaco Engelbert Dollfuss. 

Per ricostruire gli avvenimen- 
ti ci varremo dell’unica fonte 
ufficiale esistente, e cioè degli 
atti della commissione parla- 
mentare d’inchiesta che funzio- 
nò nella Francia del dopoguer- 
ra per chiarire le cause 
portarono alla sconfitta del 1940. 

La commissione fu istituita 
con la legge del 31 agosto 1948; 
era presieduta da Robert Jaquet 
e aveva per vicepresidenti Ed- 
gard Faure e Joseph Laniel. Re- 
latore fu il deputato Charles 
Serre. Furono interrogati circa 
150 uomini politici e generali. Le 
forze sovversive che nel febbraio 
erano andate all’assalto di Pa- 
lazzo Borbone furono chiara- 
mente identificate con quelle 
che, più tardi, fecero causa co- 
mune col nazismo e si misero al 
servizio della Wehrmacht inde- 
bolendo la capacità di resisten- 
za dell’esercito francese alle 
frontiere. Il rapporto finale del- 
la commissione è contenuto in 
dodici volumi, per quasi 4.000 
pagine di verbali d’interrogato- 
rio, documenti e allegati. 

Da esse risulta con tutta evi- 
denza che le giornate del’ feb- 
braio 1934 non furono il frutto 
d’un moto di violenza passegge- 
ro, ma d'un piano politico e 
strategico freddamente concer- 
tato da lungo tempo. I congiu- 
rati di destra, non differente- 
mente da quelli odierni, agivano 
sullo sfondo d’una campagna 
d'opinione pubblica indirizzata 
a richiedere una riforma delle 
istituzioni parlamentari in sen- 
so autoritario e antidemocratico. 

Per un certo aspetto, erano 
forse meno pericolosi dei congiu- 
rati attuali, ma per un altro lo 
erano estremamente di più. Non 
avevano alle spalle il prestigio 
d’un uomo come il generale De 
Gaulle; ma solo la mediocre 
personalità del colonnello La 
Roque, capo dell’organizzazione 
squadrista detta la ”Croix de 
Feu”. I generali della III Repub- 
blica erano deboli, ma fedeli al- 
le istituzioni: oggi l’esercito 
francese come organismo mili- 
tare è senza dubbio il più forte 
ed efficiente del mondo. Quindi- 
ci anni di ininterrotti combat- 
timenti in Europa, Asia e Afri- 
ca ne hanno fatto uno stato nel- 
lo stato nonostante gli insucces- 
si. In compenso, le destre del 
1934 erano sicuramente collega- 
te con Hitler, con Mussolini e 
con i servizi di provocazione e 
spionaggio internazionale del 
fascismo. 


La Roque 


PRIMI sintomi che i fascisti 

francesi inendevano passare 
all’azione armata, dopo alcuni 
mesì di violentissima polemica 
antidemocratica, si ebbero sui 
boulevards la sera del giorno 5 
febbraio. La polizia era stata 
mobilitata da almeno ventiquat- 
tro ore, ad opera del famoso 
prefetto Chiappe, che però man- 
tenne un atteggiamento più che 
equivoco durante tutto il corso 
del caso. I suoi ”flics” ruppero 
facilmente la dimostrazione di 
quella sera, condotte soltanto 
da gruppi studenteschi e dalle 
Jeunesses patriotes”, ma resta- 
rono inattivi per tutta la notte 
seguente, proprio quando La Ro- 
que e i capi degli ex combatten- 
ti superpatrioti e dell’”Action 
Francaise” mettevano a punto i 
loro piani per la sanguinosa 
giornata dell’indomani. 

Il giorno 6 mattina, verso le 
dieci, cominciarono gli inciden- 
ti più gravi e apparve chiara 
l’esistenza d’un piano strategico 
perfettamente organizzato da 
parte dei rivoltosi. L’obiettivo 
era stato più volte indicato dal- 
la loro stampa: era la sede del- 
l'Assemblea nazionale a Palazzo 
Borbone. Anche gli scopi erano 
stati dichiarati formalmente: si 
trattava di disperdere la Came- 
ra eletta l’8 maggio 1932, inse- 
diare un comitato di salute pub- 
blica e costringere gli uomini 
politici ad escogitare un modo 
costituzionale per portare La 
Roque al governo. 





di MARCO CESARINI 





Parigi, 6 febbraio 1934. Una colonna di ex combattenti dell’organizzazione squadrista di La Roque 
sfila in piazza della Concordia. I dimostranti si proponevano d’invadere la sede del Parlamento. 





Parigi, 6 febbraio 1934. I poliziotti arrestano un 
fascista che tentava d’entrare a Palazzo Borbone. 


Ci fu una prima azione di- 
mostrativa proprio sotto il giar- 
dino dell’Eliseo e il presidente 
della Repubblica, che era Albert 
Lebrun, potè udire dalle sue 
stanze le grida dei dimostranti, 
spaventandosene molto. Ma il 
piano d’attacco vero e proprio 
consisteva in due azioni succes- 
sive: all’inizio, una colonna do- 
veva assalire frontalmente Pa- 
lazzo Borbone forzando lo sbar- 
ramento di polizia posto a pro- 
tezione del ponte della Concor- 
dia; poi un’altra colonna doveva 
intervenire contro lo stesso obiet- 
tivo, scendendo per i lungosen- 
na della riva sinistra e pren- 
dendolo di fianco. La prima co- 
lonna si concentrò all’Hotel de 
la Ville e scese spazzando la 
fiacca difesa della polizia fino a 
piazza della Concordia: era for- 
mata dagli ex combattenti, i 
’camelots du roi” e le ”Jeunes- 
ses patriotes”. 

C'erano anche molti di quelli 
che i parigini chiamavano i "To- 
pazes” dal nome della protago- 
nista della commedia di Marcel 
Pagnol, piccoli borghesi corrotti 
e arrabbiati, soprattutto impie- 
gati comunali, che intendevano 
protestare contro la crisi econo- 
mica e lo scandalo Stavinski 
scoppiato nelle settimane prece- 
denti. Il caso Stavinski aveva 
profondamente scosso l’opinione 
pubblica. Di esso s'erano impa- 
droniti i propagandisti fascisti 
e lo sfruttavano senza pietà per 
dimostrare la debolezza e la cor- 
ruzione del regime parlamenta- 
re. In realtà, Stavinski non ave- 
va derubato che le società d’as- 
sicurazione e qualche ente semi- 
pubblico, non un soldo dei pic- 
coli risparmiatori era stato toc- 
cato. 

Alle undici del mattino, men- 
tre all’interno di Palazzo Borbo- 
ne sedeva l'Assemblea, la prima 
colonna era giunta a contatto 
con lo sbarramento del ponte 
della Concordia. Scendendo per 
la via Rivoli, essa aveva deva- 
stato tutto quello che le si era 
parato dinnanzi, con quella rab- 
biosa crudeltà e fredda determi- 
nazione che i parigini mettono 
nelle loro manifestazioni di 


piazza. La polizia non aveva 
sparato. Gli scontri s'erano ac- 
cesi piuttosto tra dimostranti e 
operai dei mercati, bottégai e 
commessi di negozio. 

La seconda colonna, intanto, 
radunatasi allo sbocco del viale 
Saint Germain, scendeva incon- 
trastata per il lungosenna di si- 
nistra. Leon Blum ha racconta- 
to che i deputati della destra e 
del centro s’allontanavano si- 
lenziosamente ad uno ad uno 
dalla sala di Palazzo Borbone, a 
mano a mano che la tempesta 
s’avvicinava. 

In pochi minuti la situazione 
divenne gravissima. I manife- 
stanti del ponte della Concordia 
ebbero presto ragione dei repar- 
ti di polizia fiaccamente impie- 
gati: molti furono gli agenti che 
s’'allontanarono spontaneamen- 
te dal campo di battaglia, col 
pretesto che in altri luoghi della 
città stavano accadendo fatti 
gravi. Era la verità, ma loro pri- 
mo dovere sarebbe stato quello 
di restare a difendere le sedi 
delle istituzioni democratiche 
così gravemente minacciate. Sta 
di fatto che, verso mezzogiorno, 
solo un velo di forze dell’ordine 
era rimasto ancora saldo a sbar- 
rare il ponte e gli immediati ac- 
cessi al Parlamento. 


I fascisti 


E cose, fortunatamente, volse- 

ro al meglio contro la colonna 
delle truppe scelte, formata da 
soli "Croix de Feu”, che al co- 
mando personale di La Roque 
doveva prendere il palazzo di 
fianco. 

Essa venne fermata con deci- 
sione all'altezza di Rue de Bour- 
gogne da uno sbarramento di 
guardie e di cittadini del quar- 
tiere. Rigettato questo assalto, 
i combattimenti si diluirono per 
tutta la città. Nel primo pome- 
riggio gli attivisti sindacali era- 
no riusciti a mobilitare circa 
25.000 operai e militanti di sini- 
stra. Un gruppo di essi prese al- 
le spalle i fascisti di piazza della 
Concordia e combattè tutto il 





Parigi, 6 febbraio 1934. I sindacalisti soccorrono 
un compagno ferito in uno scontro con i fascisti. 


pomeriggio intorno alla Made- 
leine. Il colonnello La Roque, 
sconfitto davanti al Parlamento 
mandò i suoi a bloccare l’afflus- 
so di operai che si verificava 
dalla Gare de l’Est. Qui si svol- 
sero i combattimenti più duri. 

Non c’è dubbio che i dirigenti 
comunisti, in un primo momen- 
to, e cioè durante le giornate 
che andarono dal 6 al 10 feb- 
braio, indirizzarono le contro- 
manifestazioni operaie in senso 
estremista. Forse essi, sbaglian- 
do completamente prospettiva, 
videro la possibilità di prendere 
il potere. Lo stesso Maurice Tho- 
rez, segretario del PCF nel suo 
libro autobiografico "Figlio del 
popolo”, ricorda che gli operai 
gridavano la parola d’ordine 
« Vogliamo i soviet!», chiara- 
mente errata e, anzi, assurda e 
pericolosa. Ci furono deficienze 
anche nella direzione socialista, 
ma in senso opposto. Per tutta 
la giornata del 6, ad esempio, 
la SFIO evitò d’ordinare che le 
masse dei suoi aderenti scen- 
dessero in piazza e si limitò a 
tenere gli operai socialisti mo- 
bilitati all’interno delle fabbri- 
che, lasciano l’iniziativa ai co- 
munisti. Leon Blum, dal canto 
suo, cercò di risolvere la crisi 
esclusivamente sul piano parla- 
mentare e legalitario. Era inve- 
ce egualmente pericoloso cedere 
la piazza sia ai fascisti che ai 
comunisti. 

Alla fine della giornata, si 
contarono due morti. Nel tardo 
pomeriggio, Leon Blum andò al 
Quai d’Orsay da Edoard Dala- 
dier. Gli propose che il governo 
restasse fermamente al suo po- 
sto e proclamasse lo stato d’al- 
larme. Ci sono due versioni dif- 
ferenti circa l’atteggiamento dì 
Daladier in quella giornata. Da- 
vanti alla già ricordata com- 
missione d’inchiesta parlamen- 
tare, Lebrun dichiarò che Dala- 
dier era addirittura pronto a 
far la guerra civile. Leon Blum, 
al contrario, testimoniò che egli 
fu subito d’accordo con i filofa- 
scisti nel dar le dimissioni e per- 
mettere la formazione d’un go- 
verno di compromesso. Sta di 
fatto che il presidente Lebrun, 





in serata, inviò un equivoco 
messaggio alle Camere, Daladier 
si dimise e il presidente dell’As- 
semblea, Fernand Buisson, che 
già in mattinata aveva tentato 
di togliere la seduta mentre i 
fascisti attaccavano il palazzo, 
e ne era stato impedito soltanto 
dalla decisa azione dei gruppi 
di sinistra guidati da Blum, si 
adoperò per costituire un gabi- 
netto che avesse in programma 
una revisione costituzionale nel 
senso delle richieste fasciste e 
comprendesse uomini graditi al- 
l'estremismo di destra. 

Pochi in Francia erano dispo- 
sti a preferire a un governo di 
centro-destra un governo di so- 
viet, quale gli oratori comunisti 
andavano predicando nei comizi 
di piazza della Repubblica e nei 
quartieri popolari. L’antifasci- 
smo, che aveva guadagnato la 
giornata del 6 grazie agli operai 
comunisti, perse quella del 7, 
grazie all’estremismo dei diri- 
genti dello stesso partito. 


Gli scioperi 


UEL giorno si formava il go- 

verno di Paul Doumergue, 
con Philippe Petain alla guerra 
e Pierre-Etienne Flandin ai la- 
vori pubblici, entrambi su posi- 
zioni chiaramente filofasciste. 
L’unico vero antifascista del ga- 
binetto era Louis Barthou, che 
otto mesi dopo, diventato presi- 
dente del consiglio il 9 ottobre 
1934, doveva essere ucciso a 
Marsiglia da un fascista balca- 
nico, insieme con Alessandro JI 
di Jugoslavia. 


Le manifestazioni di violenza 
continuarono nei giorni 7, 8 e 9 
febbraio, sempre più gravi. Fal- 
lito l'attacco diretto al Parla- 
mento, le organizzazioni fasciste 
continuavano a tenere il paese 
in uno stato assai simile alla 
guerra civile. I socialisti modifi - 
carono il loro atteggiamento per 
merito di Leon Blum: erano nu- 
mericamente e politicamente 
più forti del PCF, anche se non 
ne avevano piena coscienza. In 
realtà esistevano le condizioni 
obiettive per un’unità d’azione 
tra democratici e sinistra di 
classe, che avesse obiettivi di di- 
fesa democratica e repubblica- 
na, e fosse diretta dai socialisti 
e dai radicali conseguenti. 

L’ultimo tentativo autonomo 
dei comunisti di risolvere la cri- 
si a loro vantaggio, fu lo scio- 
pero del giorno 9. Fu un’altra 
giornata di sangue, più dura e 
rabbiosa delle precedenti. In 
realtà il pericolo fascista non 
era ancora neutralizzato e l’a- 
zione ebbe una sua giustifica- 
zione. Ma gli operai di Thorez, 
ancora una volta, furono man- 
dati all’assalto della polizia al 
grido di « Viva i soviet ». A Pa- 
rigi scesero in piazza circa 50.000 
aderenti al CGT e al partito co- 
munista, ci furono vere batta- 
glie alla Gare de l’Est, a piazza 
della Repubblica e alla Bastiglia. 
Restarono sul selciato ben sei 
morti operai. Mai la Francia, 
per reazione, fu come quel gior- 
no vicina allo stato d'assedio di- 
retto da Petain. Sarebbe stata 
la vittoria del fascismo. 

Il giorno 12, quando i sociali- 
sti presero in mano la situazio- 
ne, un nuovo sciopero generale 
contò 4 milioni e mezzo d’ade- 
renti, Parigi fu davvero paraliz- 
zata e la manifestazione unita- 
ria al corso di Vincennes spazzò 
via il fascismo. 

Il complotto delle destre cera 
stato spezzato da un’unità d’a- 
zione che afeva al suo centro il 
partito socialista democratico e 
i radicali. Il 27 luglio successivo, 
in una saletta del ristorante 
Bonvalet, boulevard du Temple, 
venne firmato il patto d’unità 
d'azione tra la federazione so- 
cialista della Senna e l’analuga 
organizzazione dipartimentale 
del partito comunista francese. 
Era il germe del fronte popolare 
a direzione socialista. Fino a 
quel momento la Francia era 
stata governata da gabinetti 
che, secondo il linguaggio poli- 
tico del tempo, si chiamavano di 
unione nazionale o di cartello e 
cioè basati su una maggioranza 
alternativamente composta di 
radicali e di socialisti o di radi- 
cali e di moderati di centro- 
destra. 

Erano governi instabili: dal 
maggio 1932 al febbraio 1934 ne 
furono rovesciati sette. L’opera- 
zione di agganciamento dei co- 
munisti compiuta dai radicali 
tramite i socialisti, fu resa pos- 
sibile dall'esistenza d’una forte 
e robusta socialdemocrazia e 
dalla relativa debolezza del PCF. 
Essa rafforzò la repubblica ed 
eliminò per molti anni i pericoli 
del fascismo e del comunismo. 
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IL DELFINO IMPAZIENTE 


IERI Per diventare vicepresi- OGGI Per diventare presiden- 
dente rasentò il maccartismo te cerca di imitare Stevenson 





EW YORK. La pioggia di 

sassate, di sputi, d’insulti 
e di uova marce che hanno 
accompagnato il loro viaggio 
sudamericano, non è dispia- 
ciuta al vicepresidente degli 
Stati Uniti Richard Nixon e 
a sua moglie Pat. E’ ormai 
chiaro infatti che la posizione 
di Nixon è uscita molto raf- 
forzata dall’avventura che pu- 
re ha nuociuto'al prestigio 
statunitense nel Sud America. 

Se n'è avuta la prova nei 
giorni successivi al ritorno 
del vicepresidente a Washin- 
gton, quando Nixon, in ma- 
niera molto più esplicita di 
quanto avesse fatto nei me- 
si precedenti, ha osato mani- 
festare il proprio disaccordo 
con il presidente, e special- 
mente con il suo onnipotente 
segretario di Stato Foster 
Dulles, per quanto riguarda 
l'atteggiamento politico da te- 
nere nei confronti del Sud 
America. 

Questa nuova tendenza di Ni- 
xon a separare la sua responsa- 
bilità da quella dell’attuale am- 
ministrazione repubblicana è 
stata giudicata da taluni una 
manifestazione d’impazienza, da 
altri una manifestazione di co- 
raggio. Da tutti è stata però 
considerata una prova della 


posizione di forza che Nixon 
ha ormai assunto a Washington. 


Il trionfo 


ALE è stata l'impressione 

che sull’elettorato america- 
no ha fatto la ferma condot- 
ta di Nixon di fronte alle offese 
e agli attacchi subìti a Lima e 
a Caracas, che non solo il presi- 
dente Eisenhower ma anche un 
buon numero di personalità 
politiche si sono sentiti obbli- 
gati a partecipare al suo trion- 
fo il 14 maggio, quando il suo 
aereo ha atterrato all’aereopor- 
to di Washington dopo diciotto 
giorni di viaggio in Sud Ame- 
rica. Non mancavano neppure 
i suoi diretti avversari. Ai 
piedi della scaletta c’erano in- 
fatti, oltre ad Eisenhower e al 
gabinetto al completo, un cen- 
tinaio di membri della Camera 
dei rappresentanti, circa metà 
del Senato con a capo Lyndon 
Johnson e William F. Knowland 
(capi, rispettivamente, della 
‘maggioranza democratica e del- 
la minoranza repubblicana ed 
ambedue non privi di ambizioni 
presidenziali), e il corpo diplo- 
matico al completo delle venti 
repubbliche dell'America Lati- 
na. Le scuole della capitale era- 
no state chiuse, gli impiegati 
governativi avevano avuto il 
permesso d’assentarsi dall’uffi- 
cio per rendere «un omaggio da 
eroe » al vicepresidente e alla 
moglie. Intanto, allo scopo di 
raccogliere tutti i frutti politici 
delle simpatie suscitate dalla 
condotta del vicepresidente, due 
membri della Camera dei rap- 
presentanti, Albert P. Mora- 
no del Connecticut e I. F. Ful- 
ton della Pennsylvania, hanno 
inviato una lettera a tutti i loro 
colleghi repubblicani invitandoli 
ad iniziare una campagna che 
assicuri a Richard Nixon la no- 
mina a candidato repubblicano 
alla presidenza nel 1960. 

L’accoglienza all'aereoporto 
da parte di amici e avversari e 
il viaggio trionfale per le vie 
della capitale non può non ave- 
re alimentato l'ambizione di Ni- 
xon d’arrivare nel 1960 alla Casa 
Bianca. Tutte le mosse tattiche, 
le dichiarazioni e le reticenze 
del vicepresidente sono da ten- 
po condizionate a questo fi- 
ne. Non è un mistero che il 
viaggio nel Sud America, oltre- 
chè allo scopo di migliorare le 
relazioni degli Stati Uniti con i 
paesi dell’America latina, era 
stato concepito al fine di rat- 
forzare la reputazione di Nixon 
come uomo di Stato e, in quan- 
to tale, indicare in lui il suc- 
cessore naturale di Eisenhower. 

Per simili scopi furono a suo 
tempo organizzati i viaggi in 
Africa, Asia e America Centra- 
le e si parlava d’un viaggio in 
Europa: che doveva aver luogo 
nell’inverno ed è ora stato ri- 
mandato, salvo complicazioni, 
all’estate. 

Ora che il viaggio nel Sud 
America è finito com*è finito, si 





di MAURO CALAMANDREI 





Washington, 14 maggio. Richard Nixon, vicepresi dente degli Stati Uniti, risponde al saluto della folla 
venuta ad acclamarlo all’aereoporto. Nixon era di ritorno da un viaggio negli stati del Sud America. 


troverà nel servizio diplomatico 
qualche capro espiatorio a cui 
attribuire la responsabilità di 
non aver previsto che ci sareb- 
bero stati degli incidenti e di 
non aver impedito al vicepre- 
sidente di recarsi dove voleva e 
nel modo che preferiva. In real- 
tà il viaggio fu preparato pro- 
prio d’accordo con Nixon e 
i suoi consiglieri. In armonia 
con certi criteri mai abbandona- 
ti dagli uomini politici statuni- 
tensi, esso fu concepito più co- 
me una campagna elettorale per 
un .seggio in Parlamento che 
come una visita diplomatica. In 
tal modo si sperava d’ottenere 
il massimo di pubblicità insieme 
con la più efficace e duratura 
azione politica. 


I comizi 





FORSE dei successi ottenuti so- 
prattutto nel viaggio africano, 
Nixon partì da Washington il 
27 aprile con la convinzione che 
per rafforzare le relazioni con 
il gruppo di repubbliche sud- 
americane i cuì rapporti con gli 
Stati Uniti erano stati negli ul- 
timi tempi poco soddisfacenti, 
non bastava incontrarsi con le 
maggiori personalità dei vari 
governi o parlamenti, ma occor- 
reva fare la conoscenza diretta 
con l’uomo della strada, il cit- 
tadino medio, portargli una pa- 
rola di rassicurazione e di chia- 
rimento. Una volta accettata 
questa premessa era naturale 
che il viaggio si trasformasse 
in una grande maratona. 

Per una media di 16 ore al 
giorno il vicepresidente è corso 
da una conferenza stampa. a un 
dibattito con gli studenti, da un 
ricevimento ufficiale a un comi- 
zio improvvisato a base di stret- 
te di mano e di sorrisi agli an- 
goli delle strade. La giornata 
cominciava prima dell’alba e 
continuava ininterrotta fino a 
notte inoltrata. Perfino negli al- 
berghi Nixon faceva ogni sfor- 
zo per non limitare i suoi con- 
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tatti al personale uwfficiale. 
Tutto ciò doveva servire, da 
una parte, a dimostrare la buo- 
na fede degli Stati Uniti rive- 
lando quanto democratici e alla 
mano fossero i suoi uomini di 
Stato; dall’altra a convincere 
gli incerti e persuadere gli av- 
versari a mezzo di ’franche di- 
scussioni”, di diretti scambi di 
vedute. E c’era anche l’altra 
illusione populista di voler co- 
noscere direttamente nel giro di 
poche ore a mezzo di contatti 
diretti la vera situazione che 
uomini di Stato o diplomatici 
potrebbero ignorare o nascon- 
dere. 

Gruppi più o meno organiz- 
zati di carattere anti-americano 
capirono quanto fosse ingenua 
una simile impostazione e 
quanto fosse facile sfruttarla. Il 
viaggio cominciò subito male: 
alla prima tappa nell’Uruguay 
Nixon si trovò avvolto in una 
pioggia d’opuscoli e volantini di 
propaganda contro gli Stati 
Uniti. Tuttavia egli si guardò 
bene dall’ascoltare il consiglio 
dei diplomatici di non lasciarsi 
implicare in situazioni che po- 
tevano prendere una cattiva 
piega, e contro le loro racco- 
mandazioni andò alla facoltà 
di legge e si mise a discutere 
con gli studenti. A Buenos Aires 
c’era troppo interesse per l’as- 
sunzione dei poteri del presi- 
dente Frondizi, il primo capo 
dello Stato eletto con suffragio 
popolare dopo la caduta di Pe- 
ron, per pensare a mettere Ni- 
xon nei pasticci. 


La mischia 





D ASUNCION, nel Paraguay, 

la polizia del generale Alfre- 
do Stroessner, provvide a tener 
tranquilli gli studenti che vole- 
vano sfruttare la visita di Ni- 
xon per inscenare dimostrazioni 
contro il regime che controlla il 
paese con mano di ferro. In Bo- 
livia si ebbero altri segni di 
quanto fosse pericoloso e peri- 


colosamente inutile il metodo di 
Nixon; ma fu nel Perù che Ni- 
xon si trovò sotto il tiro d’uova 
marce, pietre, sputi, insulti. I 
diplomatici nord-americani e le 
autorità locali l'avevano scorag- 
giato dal recarsi all’Università 
San Marco per una discussione 
con gli studenti. Egli, tuttavia, 
voleva averla a tutti i costi e 
tutto fu inutile. Anche quando si 
trovò nel mezzo della mischia 
cercò ancora di persuadere i 
suo scalmanati avversari ad 
ascoltare e discutere «in modo 
che potessero conoscere la veri- 
tà ». Neppure dopo questi inci- 
denti Nixon abbandonò i suoi 
pregiudizi e la determinazione 
di fare a ogni costo della diplo- 
mazia nelle piazze e agli angoli 
delle strade. Così, dopo le acco- 
glienze nell’Ecuador e nella Co- 
lumbia in cui i fischi si mescola- 
vano in varia misura con gli 
applausi, si trovò nel caos di 
Caracas. 

Qui le dimostrazioni ostili 
incominciarono già all’aereopor- 
to e raggiunsero forme di follia 
collettiva là dove l’immensa 
autostrada per otto macchine 
affiancate finisce, in perfetto 
stile venezuelano, in un sordido 
vicolo. Nè la polizia e il governo 
venezuelano, nè il controspio- 
naggio statunitense, avevano 
previsto tanto risoluto fanati- 
smo da parte d’una folla scal- 
manata e decisa a tutto. Se Ni- 
xon potè uscire incolume da 
quella manifestazione lo deve al 
coraggio di pochi agenti del ser- 
vizio segreto americano che, con 
competenza e sangue freddo, 
salvarono la situazione. In que- 
st’occasione bisogna dire che 
Nixon fu più vittima delle cir- 
costanze che delle sue illusioni; 
e di fronte al pericolo si com- 
portò con dignità e coraggio. 
Quella dignità e quel coraggio, 
appunto, che gli hanno fruttato 
negli Stati Uniti una nuova 
ondata di popolarità chiara- 
mente riflessa dalla dimostra- 
zione dei notabili di Washing- 
ton al suo ritorno. 

Un’inchiesta condotta dai va- 
ri corrispondenti del ”’”Wall 






















Street Journal” nelle varie par- 
ti degli Stati Uniti conferma 
chiaramente l'impressione che 
l'opinione pubblica americana 
è rimasta commossa ed ammi- 
rata dalla condotta di Dick 
Nixon e di sua moglie. Se 
le elezioni presidenziali si te- 
nessero domani, conclude l’in- 
chiesta, e Nixon fosse uno dei 
candidati, sarebbe certo d’esse- 
re eletto presidente. In questo 
senso, anche senza prevederne 
tutti i drammatici sviluppi, 
tanto Nixon che i suoi consi- 
glieri avevano ben fiutato il 
lato favorevole di un viaggio 
come questo. 


Ingenuità 





A PIU’ parti però ci si chiede 

se un paese come gli Stati 
Uniti, oltre ad esporre così la 
vita del successore diretto alla 
presidenza, possa permettersi il 
lusso di perdite di prestigio di 
queste proporzioni. E’ inoltre 
possibile, ci si domanda, che 
l’attività diplomatica del secon- 
do cittadino degli Stati Uniti si 
manifesti con un grado così 
scarso di buon senso? Come o0s- 
serva il "Wall Street Journal” 
un viaggio di amicizia e buona 
volontà ha senso come gesto 
simbolico per accordi già rag- 
giunti. Ma quando ci sono pro- 
blemi seri ancora aperti (come 
era il caso di tutte le repubbli- 
che visitate in quest'occasione) 
incontri come quelli del vicepre- 
sidente Nixon sono assurdi. 

E’ nell’interesse dei governi 
ospitanti mostrare segni inequi- 
vocabili di malessere e sconten- 
tezza che convincano finalmen- 
te Washington di quanto s'è 
invano cercato di far sapere 
per via più ortodossa. Offrire 
poi il fianco alle critiche così 
apertamente come ha fatto Ni- 
xon con le sue facili teorie di 
politica estera, è anche più ir- 
responsabile, come hanno rile- 
vato vari corrispondenti dei 
” Christian . Science Monitor ”. 

E’ ingenuo pensare che pro- 
blemi economici o differenze po- 
litiche che non possono essere 
risolte per normali vie diplo- 
matiche trovino soluzione nelle 
« franche conversazioni » d’una 
breve visita di un uomo di Stato 
che peraltro non ha effettivo 
potere politico. Altrettanto in- 
genuo e irresponsabile, s’osser- 
va, è pensare di cancellare 
pregiudizi inveterati e convin- 
cere i cittadini d’altri paesi an- 
dando in giro per le strade 
stringendo la mano ai passanti 
o mettendosi a discutere con gli 
studenti. 

Da quando divenne vice pre- 
sidente Richard Nixon ha im- 
parato molto. Sbalzato dal- 
la fortuna ancora giovanissimo 
in un governo di militari e d’uo- 
mini d’affari, Nixon ha rivelato 
in questi anni doti non comuni 
d’acume politico. L’abilità da 
lui dimostrata nella politica in- 
terna e nella strategia  parla- 
mentare è ormai oggetto di am- 
mirazione pressochè unanime. 


L’avvenire 


N QUESTI sei anni Nixon ha 

saputo districarsi dai legami 
che lo vincolavano all’estrema 
destra senza peraltro guastarsi 
con gli amici di ieri o insospet- 
tire gli alleati d’oggi. Come re- 
pubblicano dell'ala moderata- 
progressista ha saputo creare 
un'immagine di sè e dei suoi 
programmi che è oggi molto 
più chiara e convincente di 
quella di Eisenhower. Mentre si 
verificava questa lenta trasfor- 
mazione dovuta anche alle 
nuove mete a cui egli tende, 
Nixon ha non solo consolidato 
la sua posizione politica, ma 
allo stesso tempo ha reso al suo 
partito servizi più utili che qual- 
siasi altro uomo politico del 
momento. 

La politica estera però, al- 
meno per ora, resta per lui un 
campo del tutto estraneo in cui 
non sa valersi che di vecchi 
espedienti e di strumenti che 
nella migliore delle ipotesi sono 
di qualche utilità soltanto nella 
lotta politica di partito. Se Ni- 
xon ha l’ambizione d’assumere 
posizioni da uomo di Stato e 
non solo da abile dirigente poli- 
tico, occorre che dia delle prove 
più convincenti di quella offer- 
ta nel Sud America. Il corag- 
gio e la dignità personale sono 
cattivi sostituti delle idee e dei 
programmi. 
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Se il dentifricio 
che ora usate 

non vi soddisfa, 
non abbiate dubbi: 


sa 








mn 


IL NUOVO 





È IL VOSTRO 
DENTIFRICIO 





perchè è il solo 
che vi offre, riuniti, 
i seguenti pregi: 


perfetto aggiornamento 
scientifico 


maggiore efficacia 
anticarie 


maggior potere 
rinfrescante 


assoluta innocuità 


confezione 
più igienica 


più lunga 
esperienza 


Denti bianchissimi 
perchè sanissimi 


con CHLORODONT 
l’anticarie al fluoro 
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CHLORODONT 




















lozione 
pre-pro-rasatura 


VI RASERETE 
SORRIDENDO! 


Preparando il viso con la 
lozione ELE il rasoio 
elettrico Vi assicura risultati 
superiori ad ogni elogio. 





La Lozione ELE è stata studiata e realizzata 
con formula originale ed aggiornata secondo 
le più moderne esperienze e, per il suo con- 
tenuto di sostanze altamente affini a quelle 
naturali della pelle, astringenti ed antisettiche: 
@ neutralizza gli inconvenienti causati 

dal grasso e dall'umidità della traspirazione 
@ rende il pelo secco e rigido 

come è necessario 
@ mantiene all’epidermide la giusta elasticità, 

la tonifica e la difende dalle irritazioni 

ed affezioni cutanee locali. 







Fate oggi stesso una prova con ELE 
scoprirete che non vi eravate 

mai rasati così piacevolmente 

con tanta rapidità 

e senza la minima irritazione! 

ELE è la prima lozione pre-pro-rasatura 
elettrica confezionata in flacone « spray »: 
spruzzo automatico, istantaneo 

una immensa comadità 

una meravigliosa sensazione di freschezza 


un simpatico profumo di tono maschile 


) VISO 


l’unica Casa specializzata nella produzione 
esclusiva di « linea maschile » in profumeria 












alfabeto della buona cucina 


is e bisi 


Succilenta preziosità della cucina veneta. 
È un risotto piuttosta denso, con piselli pe- 
stati ed aggiunta di piselli sgranati. Si 
mette in casseruola l'olio d'oliva più fine, 
olio d'oliva Bertolli, prosciutto, lardo e 
prezzemolo tritati, con cipollina novella. Si 
fa rosolare, si aggiungono la passata di pi- 
selli e i piselli sgranati e scolati, si bagnano 
con poco brodo di manzo e cappone, sin 
quasi a cottura, Si versa quindi il riso e 
s'aggiunge parmigiano grattato, pepe e un 
pezzetto di burro. 

















Una vita sana e una cucina razionale e- 
sigono un condimento genuino facil- 
mente digeribile e assimilabile, Il puris- 
simo olio d'oliva Bertolli è l'amico più 
sicuro del vostro stomaco e delle vostre 
arterie. 





olio fino d'oliva 






ritagliate e conservate le famose ricette Bertolli, utili guide per la buona cucina 
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] L CONTROLLO delle nascite con mezzi chi- 
mici non è più un sogno della fantascienza. La 
pillola per non far bambini può essere acquistata 
in qualsiasi farmacia. Questo è in sostanza quello 
che, con linguaggio ben più cauto e scientifica- 
mente misterioso, hanno recentemente rivelato i 
farmacologi e scienziati che hanno partecipato a 
una riunione della New York Academy of Sciences. 
Gli esperimenti su cui si basa l’affermazione 
degli scienziati americani sono due. Il primo è 
stato compiuto nel Portorico. Da oltre due anni 
250 donne in un sobborgo della città di San Juan 
prendono per venti giorni al mese la pillola per 
non fare bambini. I risultati ottenuti sono stati 
finora perfetti: le pillole hannò impedito la con- 
cezione senza peraltro causare alcuna reazione 
spiacevole o non salutare. L’altro esperimento è 
in corso da diciotto mesi su 300 donne di Los 
Angeles e sta dando risultati soddisfacenti. 

Scienziati e farmacologi si affrettano a preci- 
sare che si tratta solo dei primi tentativi e che 
occorrono anni d’ulteriore lavoro prima che sia 
possibile di avere un antifecondativo che ottenga 
l'approvazione del Food and Drug Administration, 
che è l’ufficio della sanità americano. Ma la veri- 
tà, è che già oggi in tutte le farmacie è possibile 
comprare il Norlutin o l’Enovid, le capsule pro- 
dotte rispettivamente da Parke, Davis & Co. e da 
G. D. Seale & Co., che sono appunto usate negli 
esperimenti in corso, Queste pillole e le iniezioni 
Delatunin prodotte da Squib & Co. sono in com- 
mercio non come antifecondativi ma, ironicamen- 
te, come fecondativi, come medicinali per com- 
battere la sterilità. Con esse si può infatti curare 
la sterilità; ma anche senza l’approvazione del 
Food and Drug Administration nessuno impedisce 
che un medico la prescriva per lo stesso scopo per 
cui sono usate nel Portorico e in California. 

Alla base di queste pillole c’è il progestin, un 
sostituto sintetico dell’ormone femminile progeste- 
rone che la donna emette quando è incinta. Il pro- 
gesterone impedisce alla donna di produrre ovuli 
durante la gravidanza; il progestin ottiene artifi- 
‘cialmente lo stesso risultato. 


AZOTRRE gli esperimenti che portarono a 
questa scoperta furono due studiosi del Massa- 
chusetts, il biologo Gregory Pincus, direttore della 
Fondazione per la Biologia Sperimentale di Wor- 
chester, e il dott. John Rock, un ginecologo di 
fama mondiale che vive a Boston. Il dottor Pincus 
che, tra l’altro, ha compiuto importanti ricerche 
sull’artrite, il cancro e i disordini degli organi ri- 
produttivi, iniziò nel 1951 i suoi studi sul con- 
trollo delle nascite con metodi chimici, per inca- 
rico della Planned Parenthood Federation of Ame- 
rica, l’associazione statunitense per l’educazione 
demografica. Ottenuta l’interruzione della fecon- 
dità di topi e conigli, egli chiese a John Rock di 
provare il progesterone su alcune delle sue pa- 
zienti afflitte da sterilità. 

Somministrando per un certo tempo questo or- 
mone femminile a 80 pazienti il dottor Rock notò 
che durante la cura si verificava la sospensione 







LA PASTICCA | 
DELLA STERILITÀ | 


del ciclo mestruale e apparivano altri segni che 
generalmente accompagnano la gravidanza. Sospe- 
sa dopo tre mesi la cura, ben 13 delle pazienti 
prima considerate affette da sterilità incurabile ri- 
masero incinte: l’ormone che in un primo mo- 
mento aveva sospeso il processo di ovulazione 
aveva poi causato reazioni che ovviamente aveva- 
no rimosso impedimenti altrimenti insormontabili. 

Somministrato a donne senza difetti, il proge- 
sterone (o il suo sostituto sintetico, il progestin) 
ha l’effetto di impedire l'ovulazione per la dura- 
ta della cura. E’ per non interrompere il ciclo me- 
struale e non sconvolgere il sistema organico che 
alle donne che si sono offerte come cavie per gli 
esperimenti in corso nel Portorico e in California, 
le pillole vengono date solo venti giorni consecu- 
tivi d’ogni mese. 

Dato che a due anni dall’inizio dell'esperimento 
non si sono verificate nelle pazienti reazioni chi- 
micamente o fisiologicamente allarmanti, negli am- 
bienti medici statunitensi s'è inclini a concludere 
che le scoperte di Pincus e di Rock hanno defi- 
nitivamente aperto orizzonti nuovi per il control- 
lo delle nascite e per la pianificazione demografica. 


IE tutt'altro che insignificanti da risol- 
vere per rendere socialmente utili queste scoperte 
sono ora sul piano pratico: infatti la cura di or- 
moni è molto più cara e meno pratica dei sistemi 
meccanici che finora erano pressochè gli unici in 
uso per il controllo delle nascite, Le pillole in 
vendita costano infatti quasi 350 lire l’una, il che 
vuol dire che con l’Enovid una donna dovrebbe 
spendere quasi 7.000 lire al mese, una cifra ov- 
viamente proibitiva. 

Ma anche tra gli studiosi più cauti predomina 
l'opinione che ormai non sia lontano il giorno in 
cui il controllo delle nascite possa essere assicu- 
rato da una pillola alla settimana o addirittura per 
ogni ciclo mestruale. Se si dovesse verificare que- 
sta situazione quale sarà l’atteggiamento di istitu- 
zioni religiose o morali che, come la Chiesa cat- 
tolica, sono ostinatamente contrari a tutti i siste- 
mi artificiali di controllo delle nascite? 

E’ in questa prospettiva che rientrano gli studi 
e le scoperte del dottor Bernard Doyle della Tufts 
University con l’incoraggiamento dell’arcivescovo 
cattolico di Boston Richard Cushing e di altri in- 
fluenti membri del clero. Secondo quanto è stato 
reso noto al congresso dei ginecologi tenuto poco 
tempo fa a Los Angeles, il dottor Doyle e i suoi 
assistenti avrebbero scoperto un sistema estrema- 
mente semplice per identificare con certezza i gior- 
ni fecondi e quelli infecondi. 

AI di sopra di ogni eventuale riserva di carat- 
tere scientifico, le scoperte del dottor Doyle rive- 
lano come le gerarchie cattoliche americane siano 
allarmate per gli attacchi rivolti. costantemente 
contro di loro da parte di laici e di ecclesiastici 
non cattolici. L’isolamento in cui si trovano su 
questo fronte le fa considerare ostinatamente an- 
corate a dottrine sviluppate in ben diverse condi- 
zioni storiche e umane, e colpevoli di provocare 
su questo punto la dissidenza di buona parte dei 
credenti. 




























POLI. Bambini per le strade. L’Italia è uno dei 

aesi dell’Europaoccidentale dove il controllo del- 
le nascite è meno praticato. La popolazione nell’ul- 
timo decennio è aumentata in media di 400.000 uni- 
tà all'anno, con un’eccedenza delle nascite sulle 
morti che è particolarmente sensibile nei distretti 
più poveri del Mezzogiorno. Le statistiche della 
FAO hanno confermato che in tutto il mondo l’in- 
dice di natalità è più alto dove la miseria è mag- 
giore: il problema è grave, soprattutto in Ci- 
na, in India, nei paesi arabi e in alcune repubbli- 
che sudamericane. In Italia la propaganda per il 
controllo delle nascite è considerata un reato, pu- 
nito dall’articolo 553 del codice penale. Il 27 no- 
vembre 1953 alcuni parlamentari del PRI, del PSI, 
del PLI, del PSDI e del PCI presentavano una 
proposta di legge per abolire l’articolo 553, ma il 
tentativo fallì per l'opposizione della Democrazia 
cristiana. Un’inchiesta condotta a cura dell’istituto 
Doxa ha dimostrato tuttavia che il 65 per cento 
degli italiani e il 59 per cento dei cattolici prati- 
canti sono favorevoli al controllo delle nascite. 
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Spoleto. Il teatro Caio Melisso durante i lavori di ricostru- 
zione effettuati per ospitare il Festival dei Due Mondi. In 
alto: Luchino Visconti (a sinistra) e Giancarlo Menotti, il mu- 
sicista organizzatore del festival, discutono una scena del 
”Macbeth” di Verdi, che inaugurerà gli spettacoli di Spoleto. 





di MINO GUERRINI 


POLETO. Giancarlo Menotti, presidente e organizzatore 
del Festival dei Due Mondi che avrà inizio il 5 giugno, è 
infastidito da certe notizie che giungono da Roma. Il critico 
musicale Bill Weaver, americano, ed altri suoi amici romani 
gli hanno infatti riferito che il Festival sta diventando, nella 
considerazione dell’high life cittadina, una manifestazione 


spiccatamente mondana. 


« Non è questo che volevo », dice Menotti. L’autore del 
”Console”, come del resto altri musicisti che prima di lui si 
sono cimentati in iniziative simili, vorrebbe che il suo Festival 
fosse utile per rendere più popolare, e non ancora più snob, il 


teatro moderno, nelle sue for- 
me di spettacolo musicale, di 


balletto, di dramma e di com- | 


media. « L’Italia », dice, «è 
purtroppo quel paese dove chi 
ha in tasca le cinque o le dieci 
mila lire che occorrono per an- 
dare a teatro, pretende invece 
un biglietto di favore. La con- 
clusione è che pagano per an- 
dare a teatro solo quelli per cui 
l'acquisto d’un biglietto è vera- 
mente un sacrificio ». 


Il surrealista 


’ALTRA parte, i conti, per 

quello che riguarda il Festi- 
val dei Due Mondi, sono presto 
fatti. Anche se i posti per la 
maggior parte degli spettacoli 
costano soltanto due o tremila 
lire, e non diecimila come nel- 
la serata inaugurale, un ma- 
rito che volesse condurre la pro- 
pria moglie ad uno spettacolo 
di Spoleto, dovrebbe spendere 
fra viaggio in automobile o in 
treno, una cena e qualche man- 
cia, almeno altre sei o settemi- 
la lire. E' chiaro dunque che ad 
una coppia di Roma la serata 
non verrebbe a costare meno 
di diecimila lire. Il pubblico 
italiano a cui si rivolge il Festi- 
val dei Due Mondi è dunque 
composto di persone disposte a 
spendere una simile somma in 
una sola sera, ammesso che ri- 
partano immediatamente dopo 
lo spettacolo, senza aggiungere 
quindi la spesa dell’albergo. Di 
persone capaci di affrontare un 








[ simile sacrificio economico sen- 


| 
| 


za scomporsi ce n’è, a Roma, 
più di quanto si possa immagi- 
nare. Ma rappresentano un 
pubblico assai diverso da quello 
ambito da Menotti. 

Tuttavia, la constatazione, 
per quanto scoraggiante, non 
lo abbatte. Il compositore ha 
dedicato questi ultimi due an- 
ni alla preparazione del fe- 
stival e in questo periodo ha 
sofferto e faticato tanto che è 
ormai preparato ad ogni sorpre- 
sa. Fino a quando ha avuto l’idea 
del festival, Menotti aveva in- 
carnato con una certa esattezza 
l’immagine dell’uomo felice. Au- 
tore applauditissimo d’opere co- 
me il ”Console”, la Medium” e 
”Amal”, salutato dai critici 
d’Europa e d’America come un 
nuovo Donizetti, Menotti, nato 
quarantasei ‘anni fa a Cade- 
gliano sul lago di Lugano in 
provincia di Varese, aveva fino 
a poco tempo fa l’aspetto d’un 
giovane di trent’anni. L’espe- 
rienza del festival di Spoleto è 
stata certamente peggiore di 
quella fatta a Hollywood. 

Nella capitale del cinema 
americano, il compositore era 
stato accolto col rispetto riser- 
vato alle glorie internazionali 
e gli era stata affidata la 
parte musicale d’un film in pre- 
parazione. Il suo nome aveva tal- 
mente impressionato i produt- 
tori che gli fu chiesto di colla- 
borare attivamente anche alla 
stesura del soggetto e della sce- 
neggiatura. Menotti riuscì rapi- 
damente ad imporre le proprie 
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“Arden for men” presenta alcuni prodotti della sua completa 
gamma creata per l'eleganza e il confort degli uomini che 


sanno scegliere 


Per chi usa il rasoio elettrico: 


Pre-Electric Shave Lotion. Lozione speciale per 
preparare barba e pelle ad una perfetta rasatura 
elettrica. Protegge il rasoio dalla formazione della 


ruggine. 


Per chi usa un normale rasoio : 

Foam Shaving Cream. Crema da barba già pronta. 
Dall’elegante confezione “aerosol” esce già pronta 
una schiuma soffice e piena che ammorbidisce la 
barba e prepara il viso per una rasatura imme- 
diata e perfetta. 


Come dopobarba : 

After Shave Lotion. Una fresca lozione che tonifi- 
ca il viso e lascia una gradevolissima fragranza. 
Particolarmente adatta per le pelli sensibili e 
delicate. 


fan FOR MEN 








IL SILENZIO 
A RATE 








L’autore del Medium cerca in Um- 
bria i frammenti d’un’Italia perduta 


idee agli altri scrittori che par- 
tecipavano allo stesso film, fino 
a impregnare il soggetto del suo 
gusto, kafkiano e surrealista. 
Nella scena finale, per esempio, 
i cinque bambini protagonisti 
del film portavano la vecchia 
nonna paralitica a congelare in 
un campo di neve e, mentre 
moriva, l’addobbavano con tutti 
gli ornamenti dell’albero di Na- 
tale. Il film, naturalmente, non 
è stato mai girato, e Menotti 
abbandonò Hollywood in gran 
fretta, promettendo a se stesso 
di non tornarci più. 

La scelta di Spoleto come cit- 
tà del festival, è avvenuta per 
varie ragioni. La prima è che 
Spoleto è un gioiello che non 
tutti gli italiani conoscono. 
La parte antica della città, 
conserva completamente il suo 
carattere medioevale. L’altra 
ragione è che possiede due tea- 
tri che non hanno niente da 
invidiare a quelli delle più 
grandi città italiane. La terza 
potrebbe essere che, fra le va- 
rie città visitate da Menotti, 
Spoleto è l’unica ad avere un 
sindaco, il comunista Giovanni 
Toscano, disposto a vietare il 
transito delle motoleggere e 
delle motociclette nel centro 
storico durante il periodo del 
festival. 

Ma perchè organizzare un 
mese di opere, di balletti e di 
commedie in una piccola città 
italiana e non, poniamo, a 
Roma, a Firenze, a Torino o a 
Bologna? Per rispondere a que- 
sta domanda occorre ricordare 
che Menotti, diventato celebre 
negli Stati Uniti, dove vive da 
prima della guerra, ha conser- 
vato il gusto dell’Italia, di cui 
è rimasto cittadino, e in parti- 
colare della provincia italiana, 
quella dove è nato e cresciuto. 


Le lanterne 


ER spiegare meglio questo at. 

teggiamento occorre fare qual. 
che nome. Per esempio, quello 
d’Antonio Cederna, lo studioso 
che combatte con tanta foga per 
salvare il patrimonio artisti- 
co italiano. «Non lo conosco 
personalmente » dice Menotti 
«ma è l’uomo che maggior- 





mente ammiro per il coraggio 
che mette nel difendere ogni 
angolo del nostro pase dall’in- 
vadenza, dei nuovi barbari del- 
l'architettura». Scegliendo Spo- 
leto come sede d’un festival che 
si terrà ogni anno, Menotti spe- 
ra di contribuire alla conserva- 
zione del centro storico cittadi- 
no e magari all’abbellimento 
della periferia. 

Dopo avere scelto la città, 
Menotti s'è preoccupato di tro- 
vare i finanziatori. Il festival 
costerà 180 milioni, una cifra 
difficile da raccogliere per una 
manifestazione che non ha fini 
speculativi. Eppure, mettendo 
in movimento le sue amicizie 
americane, il musicista è riu- 
scito ad avere le prime offerte. 

Il denaro però sembrava non 
bastare mai: due amministra- 
tori hanno già abbandonato 
Menotti dicendogli chiaramen- 
te che s’era messo in testa un 
programma troppo ambizioso e 
che doveva considerarsi fortu- 
nato se oggi è stata abolita la 
prigione per debiti. 

Menotti, infatti, non ha una 
fortuna personale che gli per- 
metta di far fronte alle grosse 
spese impreviste. Qualche tem- 
po fa, uno degli alberghi di 
Spoleto, che Menotti si stava 
appunto preoccupando d’arre- 
dare e trasformare, fu sul pun- 
to d’essere venduto ad un ordi- 
ne religioso. Non c'era altro 
mezzo per fermare la vendita 
che quello di fare un'offerta 
più alta. Menotti corse a Mi- 
lano dall’editore Ricordi dicen- 
dogli che aveva bisogno di die- 
ci milioni e li ottenne. Con 
questa somma riuscì a versare 
una prima rata e ad impedire 
la vendita del fabbricato, che 
oggi ha ribattezzato, forse ri- 
pensando all'avventura in cui 
s'è imbarcato, col nome di ”A]- 
bergo del Matto”. 

Finalmente, in queste ultime 
settimane, tutto è sembrato av- 
viarsi ad una felice conclusio- 
ne. Spoleto è quasi trasfor- 
mata: in una vecchia cantina 
Menotti ha trovato una di 
quelle lanterne a gas che illu- 
minavano le strade nel secolo 
scorso e l’ha fatta riprodurre 
in centinaia d’esemplari, oggi 
appesi ad ogni angolo di stra- 
da. Dall’America giungono en- 


tusiastiche adesioni delle fami- 
glie più ricche; fra i telegram- 
mi arrivati, uno dice: «Pre- 
ghiamo comprare immediata- 
mente castello antico dintorni 
Spoleto ». Gli ambasciatori de- 
gli Stati Uniti, di Francia e 
d’Inghilterra, saranno fra il 
pubblico delle prime. Ogni gior- 
no ci sarà uno spettacolo, e in 
certe giornate addirittura due. 


Il pollaio 


ARANNO rappresentate cin- 

que opere, quattro balletti 
americani di Jerome Robbins, 
quattro balletti da camera di- 
retti da John Butler, tre com- 
medie, di cui una messa in sce- 
na in francese dalla compagnia 
di Raymond Rouleau, e un’al- 
tra da Giuseppe Patroni Griffi 
con la compagnia De Lullo, 
Falk, Guarnieri, Valli. 

Luchino Visconti, che sta pro- 
vando il Macbeth” che aprirà 
il Festival, ha in parte smentito 
la propria fama. Non quella 
d’ottimo regista, naturalmente, 
ma l’altra di uomo dagli scatti 
imprevisti, suscitatore di tem- 
peste e di discussioni. Visconti, 
sul palcoscenico del teatro Nuo- 
vo, sorprenderebbe molti degli 
attori che hanno lavorato sotto 
la sua direzione, per la pazienza 
con cui si presta a provare le 
scene non col vero coro, non an- 
cora arrivato, ma con le contro- 
figure del coro: un gruppo di 
giovani spoletini. 

« Assoluta necessità trovarmi 
quattro cavalli bianchi, due 
muli, un asino, un’oca et quat- 
tro galline »: questo, firmato da 
Raymond Rouleau, è uno dei 
telegrammi arrivati nell’ultima 
settimana a Menotti. Rouleau, 
a Parigi, sta provando "L’Arle- 
siana” di Daudet con musiche 
di scena di Bizet che verrà rap- 
presentata a Spoleto; gli ani- 
mali che richiede gli occorrono 
per la scena. Menotti ha deciso 
di ridurre a metà gli animali 
necessari a Rouleau, che così 
avrà soltanto due cavalli bian- 
chi, un asino, un muio, e un'’oca. 
« Galline gliene darò quante ne 
vuole », dice Menotti pensando 
a quelle in vendita sulla piazza 
del mercato di Spoleto. 











SIGLA 163 


chi fa un lavoro 





intellettuale 


IF difende la salute 





con Pastina Glutinata Buitoni 


L'uomo che compie un lavoro intellettuale 

ha bisogno giornalmente di 2.500 calorie e di 70 gr 
di proteine, senza però appesantire lo stomaco. 
La Pastina Glutinata Buitoni al 25% di proteine, 
arricchita con germe di grano, 

risponde perfettamente allo scopo, perchè 

di alto potere nutritivo e di facile digestione. 


La Pastina Glutinata Buitoni contiene, .infatti, 
gli elementi fondamentali della nutrizione: 
proteine complete, che mantengono 

in efficienza i tessuti dell'organismo - 
l'acido glutammico, stimolante 

dell'attività cerebrale - i carboidrati, 

che sviluppano calorie ed energia - 

le vitamine naturali B, B- PP, 

che favoriscono la digestione 

- la preziosa vitamina E, che dona vitalità - 
e i sali minerali (ferro, fosforo, calcio), 
tanto necessari all'organismo. 


Potete scegliere fra 16 varietà di forme! 
Per gli adulti la Buitoni consiglia - oltre ai 
Capelli d'Angelo Glutinati - questi 5 nuovi 
formati grandi: n. 147 - 156 . 163 . 165 . 179 


Pastina Glutinata 


BUITONI 


“dal grano il glutine, dal glutine la vita’’ 


al 25% 
di proteine 


Abbonatevi a 


L’Espresso 


Italia L. 5000 Estero L. SAI 
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BRITISH TRAVEL ASSOCIATION 
c/o Ferrovie Britanniche (Dept. T204) 


Via Torino 40 - Roma 


Le osterie inglesi 
vi danno 

il benvenuto 

in campagna e 

in città, 


RAZZA ZI 


Abbondanti porzioni 
di ottime vivande 
caratterizzano 

4 pasti inglesi. 
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La National Gallery di Lon- 
dra presenta una delle mo- 
stre di pittura più 

del Motiio... COND) letamente 


In queste caratteristiche co- 
struzioni vien messo a sec- 
care il luppolo dal quale s 
estrae la miglior birra in- 


glese. 
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Il fiore del lino è l' gna 
dell'Irlanda del Nord, una 
delle più frequentate zone di 
villeggiatura d'Inghilterra. 
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Ovunque voi siate, 
un buon bicchiere di birra 
vi disseta e vi ristora. 


La birra non stanca mai, 
essa vi dà un piacere sempre nuovo: 


ecco perchè nessuno 
ha mai smesso di bere birra. 


boveteB i LL À 


chi beve birra campa cent'anni 












La gioventù dalle ali scottate 


LUNI 


DI MILANO 


di CAMILLA CEDERNA 


ILANO. Un uomo piuttosto pingue vestito di marron qual- 

he sera fa entrò in un bar a pochi passi da piazza del 
Duomo, scese per la scaletta di legno che conduce al sotterra- 
neo dove si balla, lesse per la prima volta la scritta che so- 
vrasta l'ingresso: « Messieurs les cocus baissez la téte!», e 
rimase un attimo incerto ai margini della pista. Su di essa, 
scossi dalla stessa ritmica frenesia che scatenava un’orchestra 
assordante, si agitavano una ventina di giovani, mentre sulla 
parete di fronte al visitatore, sotto a un vecchio cappello duro, 
a intervalli s’illuminava un candido teschio di cavallo. 

Un cameriere guidò l’uomo grasso verso un tavolino, e lì 
egli si sedette con una faccia infelice. Ma subito dopo parve 
animarsi un po’: lo si vide infatti mettere gli occhiali per 
guardare tanto i cartelli a fianco dell’orchestra (« Non chie- 
deteci tanghi nè valzer, siamo armati» e « Non sparate al 
pianista! »), quanto gli oggetti appiccicati ai muri che erano 
rotoli di carta igienica, tibie incrociate e pezzi d’apparecchi 
ortopedici. Fu però con l’aria infelice di prima che passò ad 
osservare le coppie. Più che ballare, uomini e donne sembrava- 
no lottare fra loro, avvinghiandosi e poi lasciandosi brusca- 
mente per avvinghiarsi un'altra volta, tirandosi per le brac- 
cia, prendendosi per i fianchi, tremando tutti come presi da 
grandi attacchi isterici, e si davano forti colpi di coda, oscil- 
lavano, remigavano con le braccia: ogni tanto qualcuno get- 
tava anche un altissimo urlo da indiano sgozzato. 

Nel giovane che urlava, l’uomo vestito di marron riconobbe 
suo figlio Giovanni, che da un anno gli amici chiamavano Joe, 
Grassoccio anche lui e lustro di sudore, con la bocca aperta 
in una risata fissa e artificiale, faceva piroettare una ragazza 
magra dalla faccia grigia, che sembrava dissepolta da poco. 

Il padre lo seguiva con lo sguardo di chi osserva un serpente 
ubbidire ad un flauto: lo vide ancheggiare, dimenare il sedere, 
correre a ginocchia piegate per abbracciare la compagna, cam- 
minare con lei naso a naso a tempo di musica, infine l’osservò 
mentre usciva di pista, dando grandi manate sulla spalla della 
partner e stringendo da lontano la mano al pubblico come 
fosse un boxeur che lascia l'arena. Per ballare e sudare così, 
in un sotterraneo decorato a teschi, cassette di imballaggio e 
stracci dipinti, insieme a una ragazza come quella, il suo uni- 
co figlio aveva dunque interrotto gli studi, promettendogli 
che sarebbe diventato presto un celebre beboppista. Il padre 
rimase ancora mezz'ora nel locale, assistette a tre altre esibi- 
zioni del suo ragazzo che però non figurava mai fra i ”"nume- 
ri” annunciati, non fu visto da lui, e se n’andò a casa. 


| LE BANDE I 


UESTO Joe con padre scoraggiato fa parte di quelle quat- 

trocento o cinquecento coppie di ragazzi milanesi, dilet- 
tanti di balli moderni che sperano un giorno o l’altro di di- 
ventare professionisti, d’arrivare alla televisione, quindi alle 
varie piste internazionali. Sono studenti falliti, sartine, ope- 
rai disoccupati o occupati in turni di lavoro che permettono 
loro di far tardi ogni notte. Il loro quartiere generale è il 
CRAL d’una ditta di liquori, la loro accademia di rock and 
roll, dove si fanno anche maratone di danza, è alla periferia 
di Milano, in una zona fra la Bovisa e viale Zara. 

Essi fanno parte di quella che può esser definita la Piccola 
America di Milano. I maschi, che portano tutti pantaloni di 
tela blu e camiciotti a scacchi, scarpe da tennis e giubbotti da 
pallacanestro con le scritte dietro e fin che sono dilettanti 
bevono sdltanto latte e coca-cola, si sono cambiati il nome 
nell’equivalente diminutivo americano, hanno quasi tutti la 
motocicletta e da un anno circa hanno cominciato ad organiz- 
zarsi in bande. Cioè, può capitare che oltre alle esibizioni di 
ballo, essi si mettano a infastidire le donne, seguendole a 
gruppi, oppure una sera decidano che nella tal casa non si 
dorme, e sempre in motocicletta vi girino intorno per delle 
mezz'’ore, attaccando lite con chi viene fuori a protestare. 

I milanesi li videro tutti insieme quest’inverno quando ci 
fu il campionato di rock and roll al Palazzo del Ghiaccio (e 
allora portavano giubbe di cuoio e inverosimili casquettes). 
Volevano entrare a tutti i costi senza pagare e premettero in 
forza contro le porte. Per disperderli furono messi in azione 
un battaglione della Celere e due compagnie di carabinieri, li 
si annaffiò con getti d’acqua, ma poi convenne lasciarli fil- 
trare all’interno per evitare il peggio. In quell’occasione essi 
travolsero la folla dei paganti, fra cui donne, venerabili barbe 
amanti del jazz, e inservienti atletici. 

Allo stesso modo del nostro Joe, ciascuno di questi attivisti 
del ballo, dopo essersi esercitato nella sua accademia periferi- 
ca, una sera viene al centro e cerca di farsi notare nell’am- 
biente giusto: eccolo dunque che al bar di una delle taverne 
milanesi specializzate, aspetta che l’orchestra attacchi. Quan- 
do scendono in pista le coppie dei professionisti, si lancia an- 
che lui e si scatena insieme alla sua partner, confidando che 
il padrone del locale si renda conto di trovarsi davanti a un 
tipo più giovane, più veloce, più ritmato e più acrobatico dei 
suoi professionisti stipendiati. 

L’ultimo ad aver avuto fortuna in questo modo è un ragazzo 
chiamato Jimmy Topo: piccolissimo, un po’ curvo, con una 
testa minuta incassata fra le grosse spalle da pugilatore, una 
sera egli riuscì a stancare il professionista Vinicio, e continuò 
a volteggiare per venti minuti supplementari insieme a una 
ragazza con gli occhiali. Fu così che entrò nel giro. Ora pas- 
sa da un sotterraneo all’altro, in pantaloni grigi, camicia bian- 
ca, cravatta infilata dopo il secondo bottone della camicia, sti- 
valetti appuntiti da cow-boy col tacco alto e le borchie sul 
gambaletto. Sempre curvo, è, in più, d’uno spaventoso pallore: 





malato di cuore, intatti, ogni tanto va in clinica per un breve 
periodo di cura. 

Per spiegare la nascita d’un fenomeno del genere a Milano 
e il moltiplicarsi dei locali che ne hanno favorito lo sviluppo, 
bisogna rifarsi alla birreria Cavour, cioè a quel baraccone di 
legno e muratura apertosi quasi subito dopo la guerra sugli 
avanzi d’una casa diroccata di fronte al Palazzo dei Giornali. 
Lo dirigeva un certo Doria, che, appena tornato da Parigi, 
intendeva farne una specie di caffè tra il letterario e l’esisten- 
zialista. Frequentata dapprima soltanto dai brigadieri della 
vicina Questura e dai cronisti dell'Unità”, in seguito anche 
per l’estroso comportamento del gestore, la birreria Cavour 
divenne un centro d'attrazione mondana, nonostante che vi si 
mangiasse, come dicevano gli scettici, « un gulasch modesto ». 

Doria fu il primo animatore di locali a trattare confidenzial- 
mente coi clienti e a far loro scherzi a volte un po’ grevi, co- 
me farsi consegnare un orologio a polso, riporlo in un fazzo- 
letto, frantumarlo con un martello, quasi stesse per eseguire 
un gioco di prestigio, quindi renderlo in briciole al proprieta- 
rio. Ma Doria passava per un uomo di spirito e godeva d'una 
certa impunità. Fu lui il primo ad incoraggiare le esibizioni 
dei dilettanti. 


| LE SOFFERENTI I 


Mano o che specialmente nei primi tempi il locale 
andasse molto bene, egli si dimenticava spesso per mesi di 
pagare l'orchestra. Così questa se n’andava, e con quella che 
veniva dopo ricominciava la stessa storia. Per risolvere la 
questione, Doria decise di lasciar suonare gli studenti dilet- 
tanti di jazz che gli si offrivano gratis. I primi ragazzi infatti 
che abbandonarono studi e lavoro furono proprio quelli che 
cominciarono a dar spettacolo alla’ birreria Cavour. Le due 
buone orchestre jazz di giovani milanesi (la Milan College 
Jazz Band e la New Orleans Lambro's Jazz), s’affiatarono 
proprio nel baraccone polveroso, tra i finti fucili appiccicati 
alle false cortecce delle pareti, sotto le false travi, i finti lam- 
pioni e i finti specchi, dove un messicano finto, di nome Pe- 
drito, cantava urlando, faceva salti prodigiosi e sparava in 
aria per spaventare i milanesi, 

Finì la birreria Cavour, ma rimasero i ragazzi dell'orchestra 
che ormai avevano interrotto le tecniche o il liceo, prendendò 
invece un gusto matto agli applausi. Dove trovare una nuova 
sede per continuare a suonare? La trovarono in un bar-tabac- 
cheria, in via Santa Tecla 3, dove risiedeva l’AFI (Associa- 
zione fumatori italiani), formata da una decina d’uomini che 
avevano come programma d’attaccare a fondo il monopolio e 
protestare contro le nazionali. Lì i giovani fecero amicizia col 
padrone, al quale raccontarono le loro incertezze, e questi, 
commosso, fece veder loro la sua cantina, promettendo che 
vi avrebbe aperto una finestra e li avrebbe lasciati suonare 
li dentro. Così avvenne. Arrivare quindi alla licenza per il 
ballo, fu un passo breve. 

Ecco dunque il primo locale milanese che arieggia alle ca- 
ves di Parigi: ai muri catene da forzati, ritagli di giornali, pa- 
rolacce camuffàte, ai tavolini le prime ragazze spettinatissime 
e senza rossetto, sul podio le due orchestre di giovani che dopo 
un po’ devono alternarsi e suonare una sera per ciascuna. Co- 
me allora il Santa Tecla è rimasto il locale che chiude prima 
la notte (all’una tutto è finito), e dove più che per ballare i 
smiovani vanno a sentire pezzi di jazz suonati magistralmente. 
Non è raro infatti trovarvi una platea di ragazzi e ragazze 
che, immobili e con un’espressione quasi sofferente, in un si- 
lenzio solenne ascoltano le ultime virtuosistiche esecuzioni. 


| BRUNO-WOOGIE | 


IAMO nel ’49: la gente ha ancora una gran voglia di diver- 

tirsi, si moltiplicano gli amatori di jazz, ma il Santa Tecla 
è piccolo e chiude presto, e ci vogliono locali nuovi. Inoltre è 
stato chiuso da poco il Sans Souci dove Bruno Quirinetta s'era 
dimostrato un animatore eccessivo (« Ecco il gran cornuto » 
usava dire salutando al microfono l’ingresso d’un professioni- 
sta, « con a fianco la sua magnifica vacca », e trascinava ad 
eccessi anche i commendatori milanesi contro i quali si sca- 
tenò al proposito una violenta campagna sull’ Avanti!”). A 
pochi passi dal Santa Tecla s’apre allora l’Arethusa, un altro 
bar-tabaccheria munito di cantina allungata e di forno per 
le pizze. . 

Decorata come oggi, con un'orchestra di professionisti (che 
oggi è l’Arethusa Ragtime Band), questo è il primo locale di 
Milano dove si comincia a dar spettacolo con animatori dilet- 
tanti. Si tratta dei giovani che dal loggione del Lirico hanno 
ammirato dei ballerini di be-bop in uno spettacolo di Walter 
Chiari e vogliono imitarli. Le loro prime prove le fanno all’A- 
rethusa, le loro prime compagne sono le più giovani fra le 
passeggiatrici di corso Vittorio Emanuele, viale Maino, Corso 
Venezia, che vengono qui dentro per far tardi. Poi saranno 
loro partners le studentesse fallite, le sartine, le figlie dei 
piccoli commercianti indulgenti, che hanno gambe più robu- 
ste e maggior tempo libero delle peripatetiche. Una delle ap- 
partenenti alla prima categoria fu Mary Pirimpo, che qualche 
anno dopo venne ripescata dall’Olona col corpo crivellato di 
rivoltellate: faceva numero col Jimmy (Giovanni Citti), che 
in seguito al delitto scontò una breve pena per sfruttamento. 

Il primo che fece sul serio e da animatore dilettante diventò 
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LA Pi E n OL 
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Milano. L’Arethusa, uno dei locali frequentati dai ballerini che aspirano a di- 
ventare professionisti. Al] centro: Anna Frigo e il suo partner Joe. In alto a de- 
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stra: la scritta sull’ingresso del night-club. Sopra, un numero di rock and roll 
acrobatico: ballano Athos e Liù, soprannominata la contessa della Malpensa. 


ballerino professionista, è stato Bruno Dossena, il giovane di- 
venuto celebre in seguito alle sue sfortune a "Lascia o rad- 
doppia?”, e che morì in automobile un mese e mezzo fa. Figlio 
d’un maggiore dell’esercito, orfano di madre, compagno di li- 
ceo dei ragazzi della buona società milanese, Dossena comin- 
ciò a ballare il boogie-woogie nel 1946 ed era così bravo che 
lo chiamavano ”Bruno-woogie”. Iniziata la sua carriera al- 
l’Arethusa, egli fu il capostipite della leva dei ballerini pro- 
fessionisti milanesi, ora follemente invidiati dalle quattrocen- 
to coppie aspiranti alla gloria. 

Ecco Vinicio, il milanese nato sui navigli, ex-frequentatore 
del loggione del Lirico, lunghissimo, magrissimo, biondissimo, 
con gli occhi celesti e freddi, che fece coppia per anni con la 
bella veneta Lucia, ignorandola subito dopo aver ballato con 
lei, perchè la detestava. Ecco Athos, il più alto di tutti, un 
bruno col naso diritto, che ora fa numeri acrobatici con una 
ragazza piccolissima, di nome Liù (soprannome: la contessa 
Liù della Malpensa). Jeff la Caienna, detto anche "Torquato 
il molleggiato” è un milanese con la faccia da inglese, ex stu- 
dente di buona famiglia, coi capelli a spazzola, che, vestito da 
marinaretto, è specializzato in un numero di be-bop parodiato. 

Gianni è un bassetto bruno che fa il fornaio e lavora di notte. 
Ma cosa fare dalle undici all'una e mezzo, che è l'ora in cui 
impasta il pane? Gianni s'è specializzato in boogie-woogie, ha 
sposato una ragazza conosciuta all’Arethusa, Rosy, una sarti- 
na con la coda di cavallo, e ogni sera, prima d’andare al suo 
forno, balla per due o tre ore. I suoi numeri sono apprezzatis- 
simi; inoltre, senza farle volteggiare sopra la testa, come fa 
con la moglie, fa ballare le turiste svizzere o tedesche. 


I LILLIPUZIANI 


EPPUCCIO, detto "il più bel fusto di Porta Romana”, è il 

piccolo siciliano indiavolato che fa numero con Mary, bru- 
nissima, che ora è bionda come l’oro. Anna Frigo, che è stata 
la partner del fornaio quando sua moglie durante un numéro 
specialmente violento si spezzò il perone e la tibia, è la ra- 
gazza (pallidissima, occhi neri e obliqui), che recentemente ‘ 
fece perdere la testa al cinquantenne amministratore dell’ope- 
ra di don Gnocchi. Per impiantare una società cinematografi- 
ca e lanciare l’amica, egli s'appropriò di duecento milioni, e 
quindi fuggì. 

Jack, il piccolo ballerino di be-bop, che è anche il più arrab- 
hiato scommettitore di Milano, sta invece al bar della taver- 
na Mexico, la terza e più recente cantina di Milano apertasi 
cinque anni fa in via San Giovanni sul Muro, di fronte al tea- 
tro Dal Verme. I due primi camerieri sono due lillipuziani di 
Lecce, di ventitrè e ventisei anni. Il primo animatore del lo- 
cale è stato Jimmy Citti appena uscito dal carcere. La deco- 
razione delle pareti, oltre alle stuoie, ai graticci, alle grotte 
che formano i séparés, è fatta da gabbiette contenenti topo- 
lini bianchi o coppie di galli da combattimento. La taverna 
Mexico, che è il locale più ”nature” di tutti, perchè qui le en- 
traineuses fanno veramente il loro mestiere, senza fingere 
d’essere soltanto ballerine, resta aperto più tardi degli altri: 
tutte le notti fino alle tre, il sabato e la domenica fino alle 
cinque. 

Come sono ripagati dalle loro fatiche questi giovani pallidi 
e scavati, generalmente sofferenti di fegato, esauriti, soggetti 
all’insonnia? Essi hanno diritto a un gettone che va dalle due 
alle cinquemila lire per sera, secondo la quotazione di ciascu- 
no. I maschi hanno inoltre il diritto di dividersi il ricavato 
dalla vendita dei fiori (« offerta per i ballerini », dicono gli in- 
caricati che girano ad offrire garofani di solito un po’ marci). 
Mentre invece le donne hanno diritto alla percentuale su 
quello che bevono o fanno bere, Se il cliente è già seduto al 
tavolo, il conto della donna decorre dal momento in cui si sie- 
de lei (250, 300 lire su un whisky, 1000 lire su una bottiglia 
di champagne). 


| LA PUBBLICITÀ I 


L LATO squallido di questa vita, oltre all'atmosfera in cui 

uno è costretto a vivere, è stato rivelato al momento dell’af- 
fare Jimmy-Pirimpo. Quel che devono fare le donne è facil- 
mente intuibile, ma anche quello che tocca a un uomo che la- 
vora così non è tanto allegro. A poco a poco, da ballerino da 
spettacolo, può avvenire che uno diventi souteneur di pro- 
fessione, ballerino a disposizione delle clienti, si rassegni a 
più o meno bassi servizi, e finisca a non essere più geloso della 
propria ragazza, se esce per un’ora con un cliente. Il lato bril 
lante di questa professione può essere rappresentato dal palco- 
scenico della rivista o della televisione e dalle alte paghe delle 
tournées internazionali. 

Sui nuovi aspiranti alla gloria per cui le fumose cantine 
milanesi rimangono la palestra dei sogni, fanno leva anche gli 
esempi di parossismo americano per un ballerino di rock and 
roll, la ricchezza raggiunta da uno di questi tipi e infine anche 
la mania della pubblicità, che è forse il più grosso dei mali 
contemporanei. Il nome sui giornali, e la fotografia sui gior- 
nali; anche se il nome è Johnny Sing Sing, o Battista il Bebop- 
pista; anche se la fotografia mostra l’eroe in una posa da de- 
lirium tremens; anche se l'affare per cui si diventa celebri ha 
come sfondo una povera ragazza annegata, un’ignobile scom- 
messa o lo sfruttamento di qualche anziana turista nordica. 
















PERE 





“ame: nt * 


IONI 


Che delizia pranzare al fresco! 


Basta col caldo sottocante che toglie l'appetito e rovina il piacere di se- 
dersi a tavola! Il condizionatore Ideal Standard che fa di qualsiasi risto- 
rante una meravigliosa oasi di fresco vi dà la sensazione di pranzare su 
una terrazza al mare e vi restituisce intatta la gioia della buona tavola. 
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InpeaL-Standar 


L’'IDEALE DEL BENESSERE 





VIA AMPERE 102 . MILANO 
TEL. 243.141 (5 linee) 


Dal prossimo numero 


RENO, 


pubblicherà il primo capitolo 
di una grande inchiesta: 


RAPPORTO INTERNAZIONALE 
STRA LIA LOI TSI 
ATENA COAT, 


A pag. 24 vi indichiamo le ragioni e i cri- 
teri che hanno guidato questo nuovo lavoro 


OGNI SETTIMANA IL LETTORE SARA CHIAMATO A 
RISPONDERE ALLE DOMANDE DI UN QUESTIONARIO 
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CHILOMETRI 








DI ARTERIE 
DELICATE 


La sete del potere provoca 
il logoramento di alcuni or- 
gani: vi diciamo quali sono 


di LIVIO 


OMA. Due nuovi pericoli minacciano le 

nostre classi dirigenti: infarto cardiaco e 
nevrosi. (C’è anche l’ulcera, ma si tratta di 
una disgrazia già nota largamente anche al- 
l’uomo d’affari di trent'anni fa, e possiamo 
senz’altro classificarla fra le malattie della 
prima rivoluzione industriale). I professori 
René Bize e Louis Goguelin, del Conservato- 
rio francese delle arti e dei mestieri, hanno 
svolto un’inchiesta sistematica sul regime di 
vita e sulla salute dei quadri superiori del 
mondo industriale: ne è risultato che, per 
ogni cento soggetti presi in esame, ottanta- 
cinque erano afflitti da uno stato di superlo- 
goramento, con sensibili ripercussioni sul 
funzionamento dei loro organi nervosi, car- 
diaci e digestivi. 

Nello stesso tempo, in America, l’Ufficio 
superiore di Sanità ha ispezionato a scopo 
profilattico le arterie di cinquemila managers. 
Nessuno di essi aveva mai accusato alcun di- 
sturbo; ciononostante, nel 50 per cento dei ca- 
si l’elettrocardiogramma ha rivelato sensibili 
anomalie alle coronarie e al miocardio. Inve- 
ce, per altri cinquemila soggetti della stessa 
età ma di condizione sociale diversa (conta- 
dini, operai, piccoli funzionari governativi) la 
percentuale è risultata eccezionalmente più 
bassa: 9,7 per cento. 

I quadri dirigenti d’un paese moderno oggi 





ZANETTI 


hanno responsabilità enormi; è quindi preoc- 
cupante constatare che le loro arterie sono le 
più malandate di tutta la nazione. Anche l’Ita- 
lia, paese che pure non può ancora conside- 
rarsi all'avanguardia in fatto di dinamismo 
industriale e di logorio nervoso, accusa lo stes- 
so fenomeno. Ce lo prova, in modo evidente, 
l’annuario statistico 1957. Da esso si ricava in- 
fatti che tra i rappresentanti d’età matura e 
sesso maschile delle classi agiate, l'indice me- 
dio di vita da alcuni anni è in costante regres- 
so, mentre esso continua invece a progredire 
per il resto della popolazione. Allargando l’a- 
nalisi vediamo anche che, per esempio, men- 
tre in una regione altamente industrializzata 
come il Piemonte la mortalità per infarto toc- 
ca un indice di 3,7 persone ogni mille abitanti, 
in Calabria essa è all’ultimo gradino della 
graduatoria: 1,4 casi ogni mille. Questo maca- 
bro panorama diventa anche più eloquente se 
ci si riferisce non solo ai casi mortali, ma an- 
che a quelli in cui la lesione cardio-vascolare, 
senz’essere così definitiva, è tuttavia presen- 
te, e tale da costituire una seria menomazione 
di salute e d’efficienza. Qui i dati statistici in- 
dicano un primato ancor più pesante a carico 
del Nord industriale, e particolarmente di 
quelle che sogliono definirsi le regioni-guida 
dell'economia italiana: Lombardia, Piemonte, 
Liguria, Emilia, Toscana. 


18 ORE ALLA SCRIVANIA 


I SA CHE il mondo del lavoro è oggi domi- 

nato da una tensione permanente, che si fa 
sempre più acuta man mano che si salgono i 
gradini delle gerarchie aziendali. La comples- 
sità, il ritmo e la delicatezza delle mansioni 
ad alto livello, l’ambiente altamente competi- 
tivo in cui esse si svolgono, i conflitti profes- 
sionali, le tensioni di classe, sono tutti fattori 
che sottopongono gli staff dirigenti contempo- 
ranei a un'usura fisica e intellettuale, scono- 
sciuta ai loro predecessori; fino al punto da 
rendere inevitabile, nei più deboli, come nei 
più dotati, l'insorgere ad un certo momento 
di profonde crisi da surmenage. Queste crisi 
presentano una loro sintomatologia specifica, 
che i medici hanno studiato con cura nel cor- 
so degli ultimi anni, giungendo a classificarla 
senz'altro come malattia dei dirigenti. 

Quali sono le sue manifestazioni? Come si 
producono e perchè? 

Normalmente, i primi segni della malattia 
sono abbastanza generici, tali da non allar- 
mare il paziente il quale è ormai abituato a 
sentirseli raccontare da ogni persona che in- 
contra, e li considera come autosuggestioni di 
gente annoiata, da cui è opportuno diffidare. 
Si tratta tutt'al più d’un po’ d’insonnia, irrita- 


bilità, una certa nausea per il lavoro che l’as- 
sale, ogni tanto, al mattino quando si sveglia. 
Questa situazione, che se curata tempesti- 
vamente può essere rovesciata con facilità, 
preannuncia quella che i clinici chiamano la 
fase intermedia del decorso. In questa secon- 
da fase il soggetto, che prima si sentiva un 
po’ stanco e irritato, improvvisamente non 
prova più nessun senso di disagio e nessun 
bisogno di riposo; non si staccherebbe mai 
dalla scrivania. Una specie d’attivismo furio- 
so s'è impossessato di lui; lavora diciotto ore 
al giorno, s’interessa di tutto, anche delle que- 
stioni di secondaria importanza, e prova un 
certo subdolo piacere a sottilizzare sulle ine- 
zie, sui piccoli particolari. Rifiuta ogni aiuto 
e si lancia continuamente in nuovi affari. Or- 
mai il nostro uomo è sull’orlo della crisi. 
Immediatamente dopo, infatti, c’è il crollo. 
Compaiono i disturbi gravi: disordini intesti- 
nali, insonnie acute, le coronarie che spasi- 
mano dandogli l'impressione di soffocare, e 
infine uno stato di depressione profonda, do- 
minata dal disinteresse per ogni cosa, da una 
completa inerzia fisica e mentale, perfino da 
mania di persecuzione. A questo punto il di- 
rigente d’azienda è pronto per la clinica. 


IL CALCIATORE EGOCENTRICO 


N QUESTO quadro patologico sono chiara- 

mente distinguibili tre ordini specifici di ma- 
lattie: i disturbi della nutrizione, le affezioni 
nervose e quelle cardio-vascolari. Dei tre in- 
convenienti il meno grave è il primo; il secon- 
do è certamente il più diffuso (in America è 
diventata quasi normale, fra i big- -business- 
men, la "crisi del cinquantesimo anno”, che 
colpisce gli uomini logorati dagli stimolanti e 
dalla fatica quando, arrivati a quell’età, s’ac- 
corgono del loro fallimento nella vita affetti- 
va, e delle ricchezze umane che hanno sacri- 
ficato definitivamente mentre stavano occu- 
pandosi soltanto d’affari); il terzo inconve- 


niente, che interessa il sistema cardiaco, è ‘ 


naturalmente il più pericoloso. 


Le dimensioni del fenomeno appaiono ef- 
fettivamente gravi se si considera che negli 
ultimi mesi se ne sono occupati successiva- 
mente, con pubbliche dichiarazioni e toni 
drammatici, un centro di studi sociologici, un 
ufficio statistico d’importanza internazionale 
e un vescovo cattolico. 

Il centro di studi sociologici è quello del- 
l'università americana di Harvard, lo stesso 
che due anni or sono pubblicò un famoso stu- 
dio sull’’Ideologia della grande industria” 
("The American Business Creed”, Harvard 
1956), nel quale l’azienda industriale modello 
veniva paragonata a una squadra di foot-ball, 
dove ognuno deve attenersi scrupolosamente 
al proprio ruolo interpretandolo con spirito 
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LE CONSEGUENZE 
ASTA IH: 


Stimolazioni sulla corteccia 
cerebrale provocate da una 
vita psichica troppo intensa 


belli ci 


i dil D>_d 


Attraverso il dience- 
falo e il sistema neu 
rovegetativo questi 
stimoli psichici si 
scaricano nella vita 
vegetativa e quindi 
sugli organi interni, 
determinando le ne- 
vrosi di ogni specie 


sportivo. Nell’occasione, i sociologi harvardia- 
ni osservavano anche che di solito gli squilibri 
all’interno d’un’azienda e d’un sistema pro- 
duttivo nascono quando certi ruoli si sotto- 
pongono a sforzi eccessivi, accentrando su di 
sè l'andamento e le impostazioni del lavoro 
o insistendo oltre misura nei propri impegni: 
come appunto un buon giocatore di foot-ball 
non deve mai fare. Riprendendo tale concet- 
to, essi hanno ora dimostrato come i managers 
dell'industria americana stiano diventando 
sempre più dei cattivi giocatori, che s’affati- 
cano troppo e non passano mai la palla, con 
spiacevoli conseguenze per sè e per l’insieme. 
I loro traumi nervosi e le loro extrasistole po- 
trebbero portare a gravi perturbazioni nel- 
l'andamento dell'economia nazionale. 
L'ufficio statistiche è quello della facoltà di 


L VESCOVO, infine, è monsignor Giusep- 

pe Frings, della diocesi di Colonia, vale a 
dire d’uno dei centri ‘vitali della Germania 
Ovest. Due mesi fa egli ha rivolto ai suoi te- 
deli un’omelia contro il lavoro. Si tratta d’un 
messaggio insolito, specie dal punto di vista 
della tradizione cattolica. La Germania d’og- 
gi, ha detto in sostanza il vescovo, è dedita a 
una nuova forma di feticismo del lavoro. La- 
vorare dodici ore al giorno e produrre sempre 
di più è diventato la nuova ortodossia tede- 
sca; ma se le vie che portano al Signore sono 
infinite, quella dell’esaurimento nervoso e 
della paralisi non deve affatto ritenersi la più 
efficace. Il vescovo s’è rivolto esplicitamente 
alle classi dirigenti, invitandole « a non tra- 
sformare il dono divino della responsabilità e 
il privilegio del comando in un sacrificio inu- 
mano per la vostra persona e il vostro prossi- 
mo, i vostri familiari e.i vostri collaboratori 
quotidiani ». « Imparate dai vostri amici ita- 
liani », ha aggiunto il vescovo, «la virtù del- 
l’ozio e della moderazione ». 

A questo punto è spontaneo chiedersi quale 
sia la causa d’un simile stato di cose. I medi- 
c' e gli specialisti d’organizzazione aziendale 
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Il cuore è l'organo che 
viene piu facilmente 


colpito da questa 


di- 


sarmonia vegetativa 


economia dell’università di Stoccolma. Sotto 
la guida del professor June Carlson, esso ha 
condotto un’indagine sulla media di lavoro 
giornaliera dei dirigenti e sulla ripartizione 
del tempo impiegato nelle diverse attività. Ne 
è risultato che i dirigenti di quelle parti lavo- 
rano dalle nove alle undici ore e mezza al 
giorno. Un orario eccessivo, e affollato d’im- 
pegni troppo pesanti, tale da impedire all’in- 
teressato d’occuparsi delle proprie questioni 
familiari e perfino delle necessità personali. 

Una grave deficienza è stata riscontrata an- 
che a proposito del tempo che i quadri diri- 
genti dedicano alla soddisfazione dei loro inte- 
ressi culturali: non più d’un’ora e ventotto mi- 
nuti in un’intera settimana lavorativa (inoltre 
tale periodo risulta spezzettato in tante picco- 
le pause di dieci, quindici minuti ciascuna). 


l'hanno già indicata, concordemente, nell’ec- 
cesso di lavoro; tuttavia la loro è soltanto una 
spiegazione parziale, che sottolinea la causa 
immediata del fenomeno ma ne ignora evi- 
dentemente le cause più generali e profonde. 

Infatti è poco probabile che i dirigenti con- 
temporanei s'ammazzino di lavoro per il solo 
piacere di farlo, al punto di diventare dei veri 
e propri tossicomani della fatica. O anche am- 
messo che di questo si tratti, cioè di tossico- 
mani della fatica, resta da vedere quali sono 
i fattori di fondo che hanno determinato un 
fenomeno dall’apparenza così assurda. Qui le 
spiegazioni del medico non soccorrono più, ed 
entra in campo la sociologia. 

Il professor A. L. Goodhart, rettore del col- 
legio universitario di Oxford, scrivendo sugli 
uomini d’affari americani, ha avuto occasione 
d’affermare: « Essi non si ritirano quasi mai; 
in genere, o cadono sul lavoro, oppure si but- 
tano dalla finestra ». Spiegare una situazione 
sociale con uno slogan è sempre una cosa az- 
zardata. Ma se effettivamente la gente salta 
dalla finestra, vuol dire che nel sistema qual- 
che cosa non funziona più. 


Subito dopo. per 
frequenza. ven 
gono le neurosi 
che si manife 
stano con distur 
bi psichici veri e 
proprie che van 
no sotto il nome 
generico di an- 
sie. esaurimenti 
nervosieccetera. 
Altrettanto fre- 
quenti i disturbi 
dell'apparato di- 
gerente: gastriti 
duodeniti, da cui 
facilmente può 
derivare la for 
mazione di ulce- 
re gastro-duode- 
nali, e le coliti, 
quasi sempre 
su base nevro 
sica anch'esse 


Georgi Malenkov, presidente del Consiglio dell'URSS subito dopo la morte di Stalin, ora addetto al 
controllo delle centrali idroelettriche in una regione orientale. Malenkov è un asmatico precoce. 
Pur lavorando molte ore al giorno, ha svolto la maggior parte della sua attività negli uffici, 
proprio come un burocrate. Oltretutto, l’ex primo ministro segue un regime alimentare pesante. 


Quello che gli economisti chiamano il neo- 
capitalismo, durante gli ultimi vent'anni ha 
portato a delle profonde modifiche nella strut- 
tura della vita americana, e nelle forme della 
psicologia collettiva. Prendiamo appunto il 
caso dei grossi dirigenti d’azienda. 

Anche i big-businessmen del passato, i gran- 
di titani descritti da Thomas Dreyser, di tan- 
to in tanto prendevano la via della finestra. 
Anche per essi la corsa al potere, la psicosi 
del successo e del prestigio erano gli scopi 
principali della vita, perseguiti ostinatamente 
e senza troppo riguardo per i metodi e per le 
conseguenze sociali, e nemmeno per la pro- 
pria felicità personale. Tuttavia c’è una note- 
vole differenza fraloro e i successori odierni, 

Trent'anni fa, il grande businessman, nella 


PRIGIONIERI 


ONTEMPORANEAMENTE le sue respon- 
sabilità e i suoi compiti sono aumentati. 
I rapporti verticali e orizzontali con la socie- 
tà che lo circonda diventano sempre più fitti 
e complicati. Il nuovo boss americano somi- 
glia sempre più a un mostro con sette teste e 
quattordici mani, ognuna delle quali impugna 
freneticamente il cornetto del telefono. 
Ecco dunque un uomo che lavora quindici 
ore al giorno, mangia in piedi e s’imbottisce 
di tranquillanti, per difendere un potere emi- 


SETTE CONSIGLI PER LE ARTERIE 


Cercare d’organizzare la propria vita, al di fuori 

del lavoro, in modo di poter avere delle ore. di 
completa distensione, e fare anche un po’ di sport, re- 
golandosi con prudenza. E” consigliabile passare il fi 
ne settimana fuori città, in modo da rompere le abi- 
tudini normali, e distogliersi completamente dall’am- 
biente di lavoro, provocando una vera e propria rot- 


tura psicologica. 


Riuscire a crearsi degli interessi psicologici estranei 
* ai lavoro. Avere un hobby, possibilmente artistico o 
letterario; meglio ancora il giardinaggio. 


Regolare la propria alimentazione, secondo il con- 
* siglio del medico, in rapporto alla propria costi. 
tuzione e al tipo di lavoro psichico oltre che fisico in 
cui si è impegnati. Ricordare sempre che i grassi so- 
no il peggiore nemico delle arterie. La colesterina de- 
riva infatti da un metabolismo accelerato di sostan- 
ze grasse, le cui particelle entrando in circolo nel san- 
gue diventano veri e propri proiettili lanciati contro le 
pareti vascolari. Sono particolarmente colpite le bi- 
forcazioni delle arterie, le valvole cardiache, i vasi co- 
ronarici e cerebrali, che diventano duri e sclerotici. 


Non eccedere nel fumo. La nicotina ha infatti un’a- 
* zione spastica sulle coronarie e può determinare, 
restringendo questi vasi, i fenomeni d’occlusione che 


sono la causa dell’infarto. 


Usare moderatamente caffè, tè, e stimolanti in ge- 
* nere. Il loro abuso è particolarmente d..nnoso s0- 
prattutto quando si cerca di diminuire lo stato di ten- 
sione nervosa che essi provocano, ricorrendo ai tran- 
quillanti. Recentemente a Ginevra la Commissione 
mondiale di Sanità ha condannato la libera vendita 
dei tranquillanti invitando le nazioni aderenti a in- 
trodurre per il loro acquisto l'obbligo della ricetta. 


Non essere completamente astemi, ma essere so- 

bri. Una piccola quantità d’alcol agisce favorevol- 
mente sul sistema vascolare dilatando le coronarie. Se 
si supera una certa dose, che varia da individuo a in- 
dividuo ma che rimane per tutti assai modesta, si pro- 
voca la formazione di colesterina. 


A Abituarsi a controllare periodicamente le proprie 
condizioni. fisiche, e non abbandonarsi alle illusio- 
ni di un’eterna giovinezza. Gli uomini d’affari che vi- 
vono in uno stato di surmenage, trascurano facilmen- 
te i sintomi di stanchezza e tendono ad avere un’ec- 
cessiva fiducia nella propria vitalità e resistenza. Al- 
meno due volte all'anno dovrebbero andare da un me- 
dico per una visita generale, e seguire le prescrizioni 


nentemente simboli- 
co. Questa, di per sè, 
è già una situazione 
da nevrosi. 

« Elemento essen- 
ziale d’ogni proces- 
so nevrotico », osser- 
va infatti L. S. Kubie, 
« è l'obbligo alla ripe- 
tizione, nel senso che 
nessun impulso può 
mai raggiungere la 
meta prefissa se non 
simbolicamente ». O- 
ra, nell'America d’og- 
gi, i simboli del pote- 
re hanno raggiunto 
un’importanza osses- 
siva: la targa d’ottone 
al posto di quella in 
cartoncino, la stanza 
più spaziosa, la scri- 
vania più larga di 
venti centimetri, la 
quantità di telefoni e 
perfino il loro colore, 
sono tutti feticci per 
cui i nuovi magnati 
si battono furiosa- 
mente. « Lei non sa 
chi sono io », diceva 
il personaggio d’un 
film recente, "Un vol- 
to nella folla”, « Io so- 
no uno che ha quat- 
tro finestre su Madi- 
son Avenue! ». E po- 
che settimane fa una 
ditta di confezioni è 
giunta a lanciare sul 
mercato la ”divisa dei 
dirigenti, un comple- 
to blu scuro con.la si- 
gla E (executive) ri- 
camata in oro sul ba- 
vero della giacca, I 
vecchi Ford, Rocke- 
feller, Vanderbilt, e i 
loro colleghi di pro- 
vincia, potevano pren- 


maggioranza dei casi, era anche proprietario 
dell'azienda, o detentore d’una buona parte 
delle azioni. Il suo potere era pieno e effetti- 
vo; doveva risponderne solo a se stesso e alle 
leggi dell'economia. I suoi successori d’oggi 
non godono più di questo privilegio. La sua li- 
bertà di decisione intanto è notevolmente di- 
minuita, deve tener conto di vari fattori: il 
governo, i sindacati, i suoi comprimari nel- 
l’executive, le associazioni commerciali e fi- 
nalmente il corpo degli azionisti; infatti, nel- 
la maggioranza dei casi, egli ha gli attributi 
formali del potere ma non ha il pacchetto del- 
le azioni. Questo grand’uomo, oggigiorno, non 
è che un individuo stipendiato e per quanto 
notevole possa essere il suo stipendio; le tas- 
se riescono sempre a decimarglielo. 


DEI SIMBOLI 


dersi spesso il gusto di vestirsi male, mangiare 
alla mensa aziendale e passeggiare a piedi fra 
la folla, come il vecchio re della leggenda che 
si mischiava al suo popolo vestito da ruba- 
galline. I loro successori d'oggi non hanno di- 
ritto nemmeno a queste piccole stravaganze 
distensive. Una rigida simbologia del successo 
che va dalla cravatta alla tenuta da pesca per 
i giorni di week-end, li tiene prigionieri fino 
alla fine della carriera. In questa situazione, 
la nevrosi diventa un fatto strutturale. 

Se dall’Amerfi passiamo all'Italia, notia- 
mo che muta sì Tò sfondo econdmico ma le ar- 
terie dei dirigenti continuano a spasimare in 
modo allarmante. Le cause, però, sono al- 
quanto diverse e scaturiscono da una situa- 
zione particolare al nostro paese: la scarsezza 
di quadri dirigenziali. Anche da noi i respon- 
sabili si sovraccaricano di lavoro, ma solo per- 
chè, in genere, non possono delegarlo ad altri. 

Non che i nostri magnati grandi o piccoli 
siano esenti dal gusto del potere: il complesso 
dell'importanza è una vecchia mania dell’Ita- 
lia burocratica e provinciale, in cui tredici an- 
ni di democrazia e un'apposita legge dello 
Stato non sono ancora riusciti ad abolire il 
titolo di eccellenza. Tuttavia, i loro eccessi di 
lavoro e la loro abitudine a centralizzare tut- 
to trovano una giustificazione oggettiva nel 
fatto che, molto spesso, non sanno da chi far- 
si sostituire.. 

L'evoluzione dell'economia italiana, con 
la conseguente creazione nelle regioni set- 
tentrionali di grossi complessi industriali mo- 
derni, non è stata accompagnata da un’ade- 
guata formazione di quadri tecnici e dirigenti. 


0 UESTA carenza di quadri è resa inoltre più 
grave da una certa crisi di ricambio, effetto 
dell’ultima guerra, che ha impedito alle gio- 
vani generazioni di venire in soccorso alle 
vecchie nell’assunzione delle responsabilità 
direttive, 

S’aggiunga, a tutto ciò, un fatto che potrem- 
mo chiamare d’educazione professionale: i 
quadri dirigenti minori, che dovrebbero as- 
sorbire parte delle funzioni dei grossi capi, 
fino a sostituirli progressivamente, si rivela- 
no invece poco inclini ad affrontare i rischi 
della responsabilità. Agisce ancora sui nostri 
quadri aziendali di piccolo e medio calibro il 
cattivo esempio del funzionarismo burocrati- 
co italiano, abituato a non assumersi iniziati- 
ve e ad aspettare l’ordine superiore. Così i vec- 
chi capi restano soli al comando, sempre più 
stanchi, disorientati, incapaci di tener dietro 
alla frenetica evoluzione delle tecniche attuali. 
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Quanto più ampio è il giro 
dei Vostri affari 

tinto più rapido deve essere 
il ritmo dei Vostri spostamenti. 
Con i lussuosi servizi aerei 
della KLM 

potrete raggiungere 118 città 
in 74 paesi nei 5 continenti. 
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di BRUNO ZEVI 


A BRUXELLES giungono due 

notizie positive: la prima ri- 
guarda l’assegnazione del pre- 
mio internazionale per le co- 
struzioni in alluminio all’edifi- 
cio dei Trasporti; la seconda, il 
rapido riscatto del padiglione 
italiano nell’opinione dei critici 
e del pubblico. 

La giuria internazionale che 
ha esaminato centinaia di edi- 
fici a struttura in alluminio 
(ne facevano parte, tra gli altri, 
Richard Neutra e gli italiani 
P. L. Nervi e E. N. Rogers) si è 
naturalmente soffermata sulle 
realizzazioni di Bruxelles, per 
scala ed ardimento, eccezionali. 
La discussione si è concentrata 
sul padiglione sovietico e sul- 
l’Edificio dei Trasporti. E’ stata 
breve: l’opera belga ha presto 
prevalso per voto unanime. Nè 
potevano esservi dubbi: la 
struttura del padiglione russo 
è interessante per le sue dimen- 
sioni e per il metodo di mon- 
taggio che permetterà di ricu- 
perarla integralmente alla fine 
dell’esposizione; ma l’Edificio 
dei Trasporti con la sua legge- 
rissima copertura di metri 
200 x 68 sostenuta da esili piloni 
perimetrali è un raggiungimen- 
to non soltanto tecnico ma poe- 
tico. Chi ha potuto camminare 
nell’invaso spaziale creato da 
questa struttura quando ancora 
non erano stati montati gli 
stands ferroviari ricorderà che 
quel ”vuoto”, tenuamente com- 
presso dal soffitto ribassato al 
centro, già determinava una 
compiuta visione architettonica. 


N UNA corrispondenza inviata 

a Londra il giorno dell’inaugu- 
razione dell’Esposizione, un ar- 
chitetto scriveva: «L'enigma è 
il padiglione italiano. Costituirà 
un clamoroso fallimento oppure 
un successo dell’ultima ora ». Il 
giudizio era cauto: a vederlo in 
fase di costruzione, il nostro 
villaggio” suscitava perplessità 
architettoniche e direi persino 
morali. Sembrava che l’Italia 
fosse addirittura fuori del lin- 
guaggio europeo, sdegnosa di 
competere con le altre nazioni 
sul piano della modernità e 
chiusa in un compiacimento 
folkloristico. Il programma illu- 
strato dagli autori appariva po- 
co convincente comunque pro- 
vinciale: il ”paesotto in collina”, 
con le sue casette addossate, le 
vie tortuose, la piazza con il pa- 
lazzo del comune, avrebbe do- 
vuto significare la ”resistenza” 
dei valori ambientali dell’uomo 
e della sua comunità contro 
l'invadenza amalgamatrice della 
civiltà moderna. Gli architetti 
del padiglione, Belgioioso, De 
Carlo, Gardella, Peressutti, Pe- 
rugini, Quaroni e Rogers aveva- 
no scelto un’impostazione pole- 
mica nei confronti delle scatole 
e scatolette di cristallo sospese 
che dominano, con il loro espe- 
ranto linguistico, l’Esposizione 
di Bruxelles. Ma questa polemi- 
ca, in sè giustificata, sembrava 
averli condotti all’estremo op- 
posto, all’elogio di un’Italia re- 
trograda e reazionaria in cui, 


più che salvarsi dall’esaurimen- 
to nervoso, non si ha tempo che 
per la tubercolosi e per la fame. 
Non meraviglia che, di fronte a 
un programma di questo gene- 
re, i nostri soliti sciocchi e fa- 
natici abbiano parlato di ”di- 
gnità nazionale offesa”. 

La seconda ipotesi prevista 
dal critico inglese si è avverata. 
Il padiglione italiano ha ripreso 
quota, il villaggio” che sembra- 
va anacronistico e artificioso si 
è, tutt’a un tratto, animato: il 
materiale esposto, dai tesori di 
trenta secoli di artigianato ai 
diagrammi illustrativi della re- 
cente industrializzazione, ha o- 
perato il miracolo. Hugues Ve- 
henne, su ”Le Soir” di Bruxelles, 
ha parlato del "trionfo” italiano 
all’Esposizione giudicando il 
nostro padiglione superiore a 
quello di ogni altra nazione. 

Forse le riserve sull’imposta- 
zione concettuale del padiglione 
rimarranno valide; ma qualun- 
que impostazione, in questo cam- 
po, è accettabile se il risultato è 
positivo. E bisogna riconoscere 
che il fatto stesso della radicale 
trasformazione subita dal padi- 
glione negli ultimi giorni prima 
della sua inaugurazione va con- 
siderato positivo. Tutte le na- 


Bruxelles. La struttura dell’edificio dei Trasporti all'Esposizione 
universale. La costruzione ha vinto il premio internazionale delle 
realizzazioni in alluminio. A destra e in alto, il padiglione italiano. 
Nell’area riservata all’Italia gli architetti hanno cercato di soi- 
trarre gli edifici alle astrazioni fieristiche preferite da molti altri 
espositori. I progettisti del padiglione sono gli architetti Belgioio- 
so, De Carlo, Gardella, Peressutti, Perugini, Quaroni e Rogers. 


zioni che hanno puntato sui 
grandi effetti strutturali, sulle 
mastodontiche gabbie librate in 
acciaio e vetro, hanno esaurito 
la rappresentazione nei moduli 
dell'involucro; il materiale espo- 
sto appare un’aggiunta provvi- 
soria, fastidiosa, detrattiva ri- 
spetto alla purezza” struttura- 
le. L’Edificio dei Trasporti è, in 
questo senso, sintomatico: mal- 
grado il pregevole arredamento, 
era più affascinante quand’era 
vuoto, e più ancora prima che la 
struttura della copertura fosse 
intonacata. Gli italiani hanno 
puntato su un procedimento an- 
titetico: come pezzo” di archi- 
tettura, il nostro padiglione po- 
trà avere cento e un difetto; ma 
quando vi è entrata la vita, le 
cose esposte e i visitatori, ha ac- 
quistato un’incontestabile vali- 
dità. Il contenuto umano ne ha 
riscattato quell’’’astrazione a 
rovescio” che lo poneva in con- 
trasto con le astrazioni fieristi- 
che degli altri padiglioni. 


ATTO dei Trasporti e il 
padiglione italiano costitui- 
scono gli estremi della gamma 
architettonica di Bruxelles. Nel 
mezzo, remoto dagli esibizionismi 
strutturalistici, in scala umana 
ma decisamente moderna, è il 
padiglione finlandese, il mi- 
gliore fra tutti. Tuttavia, gli ita- 
liani possono essere soddisfatti: 
nella grande rassegna mondiale 
di quest'anno, il nostro paese è 
rappresentato da un’interpreta- 
zione precisa, angolata, condot- 
ta correntemente fino in fondo, 
caratterizzata dai suoi stessi di- 
fetti. Malgrado tutte le riserve, 
se pensiamo a come l’Italia si è 
presentata nelle precedenti e- 
sposizioni mondiali, tronfia ret- 
torica provinciale e imperiale 
insieme, questa è la prima volta 
che rivela un volto sincero. 
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di PAOLO MILANO 


A VITA strettamente promi- 

scua dei reclusi finisce col far 
perdere loro ogni pudore. E’ di- 
ventata un'esistenza animale che 
non ha paraventi; ognuno, a po- 
co a poco, perde la scorza e si 
rivela per quel che è; le manie, 
le carenze, le nascoste deformità 
saltano fuori; qualcuno, scoperto, 
altera le proprie linee, ma l’in- 
ganno è di breve momento; non 
è lontana l'ora del generale ab- 
bandono, la sconfinata libertà 
che soltanto al prigioniero è con- 
cessa >». 

Questo è un passo dell’ultima 
opera narrativa di Ugo Facco De 
Lagarda, ”La grande Olga”, (Ei- 
naudi ed.). L’ho trascritto qui 
come assaggio dello stile del rac- 
conto, e perchè l’espressione « la 
sconfinata libertà del prigionie- 
ro » m'ha richiamato alla mente 
il carattere di quel periodo del- 
la guerra ultima e della resisten- 
za, che i nostri narratori affron- 
tano così volentieri, e che fa da 
sfondo anche a questo libro, 

Quegli anni, nell'animo di co- 
loro che li vissero con trasporto, 
furono anni di libertà. Il primo 
a notare quest’apparente para- 
dosso, il giorno stesso che Pa- 
rigi fu liberata, fu Jean-Paul 
Sartre, in un suo famoso artico- 
lo, ”La République du silence”. 
Il fatto, forse anche più che dei 
francesi, è vero degli italiani: i 
quali in quegli anni, frammezzo 
a violenze e misfatti d’ogni ge- 
nere, videro tuttavia felicemente 
cadute molte delle assurde ser- 
vitù che anchilosavano prima, 
come di nuovo inceppano ora, la 
vita di tutti, e i cittadini resti- 
tuiti allo sconfinato agio del ri- 
schio e della responsabilità. 

L'osservazione vale anche per 
i personaggi de ”La grande Ol- 
ga”, che pure è la storia, non 
d’avventure belliche o partigiane, 
ma della lunga reclusione di 
quattro clandestini in una pen- 
sione malfamata a Venezia. Ad 
essi s’applica, però, in modo iro- 
nico e negativo: la loro prigio- 
nia, che mette a nudo il caratte- 
re di ciascuno (e più le brut- 
ture che le qualità), è pur sem- 
pre uno stato di speciale chia- 
rezza; così che quando, a guerra 
conclusa, quei confinati escono 
finalmente all’aperto, la vita ”li- 
bera” che li aspetta, si annun- 
cia immensamente più facile, ma 
anche meno vera. 

I tre uomini asserragliati nei 
nove metri quadri di quell’unica 
stanza, (il quarto fa numero a 
sè), sono variamente esemplari. 
L'autore, o chi per lui, li chiama 
« ritratti emblematici »: disegna- 
ti cioè, se ho ben inteso, in quel 
che in loro è tipico e simbolico 
più che nella loro individualità 
concreta. Caratterizzati a con- 
trasto, i tre sono « un professo- 
re ebreo, un operaio rivoluziona- 
rio e un ufficiale di carriera »; 
ad essi « s'aggiunge, a un certo 
punto, un ufficiale delle brigate 
nere, disertore »; tutti « accolti 
sotto le materne ali » della tenu- 
taria della pensione, Olga, che 
del racconto è la figura di gran 
lunga più felice e viva: 


ACCO De Lagarda è scrittore 

sarcastico, che riesce tanto più 
persuasivo quanto più si distac- 
ca da quel che descrive. Gli in- 
terni della pensione, gli scorci 
veneziani di calli e canali, le no- 
tazioni di costume e i richiami 
politici, le acri vignette erotiche, 
sono tratti eccellenti. L'’affittaca- 
mere Olga (« sorniona e provvi- 
denziale, pronuba d’amori segreti 
e dedita alla borsa nera ») regna 
su questo mondo, come spicca 


IL CORAGGIO 
DELLA STAMPA 


EW YORK. Sono stati asse- 

gnati in questi giorni i Premi 
Pulitzer alle migliori opere let- 
terarie, artistiche e musicali del- 
l'annata e, com’è tradizione, an- 
che ad articoli giornalistici di 
speciale rilievo. Il primo premio 
di giornalismo, quest'anno, ha 
portato alla ribalta della noto- 
rietà un oscuro pubblicista di 
provincia, Harry Ashmore, che 
dirige ”La Gazzetta dell’Arkan- 
sas”. Questo quotidiano si pub- 
blica a Little Rock, l’ormai fa- 
mosa cittadina dell'Arkansas 
dove si combattè l’anno scorso 
la cosiddetta ”battaglia per la 
desegregazione”, cioè per l’am- 
missione di bambini negri nelle 
scuole pubbliche del luogo, in 
obbedienza a un decreto della 
Corte Suprema degli Stati Uni- 
ti, da molti osteggiato. La ’’Gaz- 
zetta dell'Arkansas”, sfidando 
un violento boicottaggio da par- 
te di molti cittadini e della mag- 
gioranza dei suoi inserzionisti, 
difese coraggiosamente l’appli- 
cazione della legge in una serie 
d’editoriali, che la motivazione 
del Premio Pulitzer definisce 
«un esempio insigne del modo 
più nobile d'intendere la funzio- 
ne del giornalismo ». 


sotto la penna dello scrittore, 
perchè in lei generosità e calcolo 
sono due facce d’uno stesso ca- 
rattere, nel quale la situazione di 
tutti si specchia naturalmente, 

Il limite dell’arte di Facco De 
Lagarda, a quel che a me pare, 
sta in questo: che il suo forte è 
la cronaca intellettuale, il ritrat- 
to mo1dace e il paesaggio mo- 
rale; quando però, da un im- 
pianto così ben stabilito, si pas- 
sa al dialogo e all’azione, all’ur- 
to dei caratteri e poi allo scio- 
glimento, la fantasia dello scrit- 
tore s’indebolisce, e la vicenda 
s’adagia in forme consuete, più 
letterarie e prevedibili. 

Così, il personaggio del fasci- 
sta, la sua morte improvvisa e 
il trafugamento del suo cadavere, 
hanno un che di romanzesco e 
sentimentale; e l’istruttoria che 
chiude il racconto, come la fine 
di Olga, sono più verosimili che 
artisticamente vere.. Facco De 





OPERAI SOCIALISTI 
FACCO DE LAGARDA| E DEMOCRATICI 





di LEO VALIANI 


DMONDO DE AMICIS, eletto 

dai partiti costituzionali in o- 
maggio alla sua celebrità lettera- 
ria, prese la parola, nel 1892, al 
Consiglio comunale di Torino per 
propugnare l’aumento del sussi- 
lo municipale alla Camera del 
Lavoro, L’autore del ’Cuore” 
maturava la sua conversione al 
socialismo democratico di Filip- 
po Turati. Chi gli forniva la 
documentazione sul movimento 
opeio internazionale, era Artu- 
ro Graf, l’illustre professore uni- 
versitario, direttore del ”Giorna- 
le storico della letteratura italia- 
na”, che aveva preceduto di poco 
il De Amicis sulla via dell’ade- 
sione al partito socialista e l’aiu- 
tava nella preparazione del libro 
sul "Primo Maggio”. L’episodio 
è rievocato, sulla base delle te- 
stimonianze del tempo, nel vo- 
lume che Paolo Spriano ha pub- 
blicato, presso Einaudi, su ’’So- 
cialismo e classe operaia a To- 
rino dal 1892 al 1913”. 





Lagarda ci ha dato un ottimo 
prim’atto, e altri due un po’ di 
maniera. Il lettore torna con no- 
stalgia alle pagine autentiche del 
racconto, alle incisive presenta- 
zioni dei tre reclusi, o a quel ri- 
trattino della bonne-à-tout-faire 
della pensione, la quattordicenne 
Stella, tracciato da mano maestra. 


SSAI bello è il tema del rac- 

conto più recente di Carlo 
Cassola, "Il soldato”, che, con un 
altro di minor conto, l’editore 
Feltrinelli pubblica come volu- 
me inaugurale d’una nuova col- 
lana narrativa, diretta da Gior- 
gio Bassani. Un soldato lombar- 
do, di guarnigione in una cittadi- 
na dell’Italia di mezzo, s’inna- 
mora d’una ragazza del luogo, 
poco più che una popolana. La 
incontra ogni sera all’aperto, 
l’accosta fisicamente, gli pare di 
vedere che il suo amore è ricam- 
biato, vagheggia di sposarla; ma 
chi sia alla fine questa ragazza, 
che cosa davvero senta o voglia, 
perchè l’affetto le dia ombra, e 
da che vengano le sue asprezze, 
i suoi infingimenti, i suoi segreti, 
gli sfugge fino all’ultimo, al mo- 
mento d’andare in congedo: la 
giovane è una povera sgualdri- 
nella, più d’occasione che di me- 
stiere, e per miseria e forza di 
cose più che per altro. 

Nel corso del racconto, che è 
ambientato e condotto con so- 
brietà finissima, Ghersi, il sol- 
dato, scopre di che stoffa è la 
vita, cioè quanto sordi restino i 
fatti ai moti del cuore; mentre 
Rita, la ragazza, sente che il pro- 
prio stato non ha remissione, è 
come la mutilazione d’un arto o 
una malattia inguaribile: tanto 
vale bruttare ogni speranza a 
colpi di collera e di scherno. Ma 
l’ansiosa incertezza dell’uomo, 
come la desolazione della donna, 
sono appena disegnati, perchè 
Cassola, nel narrare, s’attiene a 
un realismo ortodosso, o meglio 
alla segreta regola di non rive- 
larci, del senso della vicenda, 
più del pochissimo che ne affio- 
ra alla coscienza dei personaggi. 

Questo suo artistico partito 
preso condanna lo scrittore a re- 
stare, di fronte alle realtà che 
va esplorando, quasi altrettanto 
inerme che il soldato Ghersi di 
fronte alle bizzarrie della sua fi- 
danzata di ventura. Ne risulta 
una fragilità del racconto, che 
tanto più sorprende in quanto è 
chiaro, ad ogni pagina, che Cas- 
sola ha virtualmente raggiunto 
la sua maturità di scrittore, ed 
è pronto alle prove più scoperte. 

Pochi narratori sentono come 
lui la vita delle nostre cittadine 
di provincia, o sono più felici nel 
coglierne gli aspetti visibili, il 
tono e il grigiore. Ma poi c’è il 
resto, che egli ancora esita ad 
aggredire. Per Cassola, a me 
sembra, si tratta ormai di con- 
venire con sè stesso che quella 
vita di provincia non è veramen- 
te mite e sommessa, ma invece 
torbida e complessa, lacerata e 
scissa. Senonchè, queste verità, 
egli forse le vede meglio di noi, 
e le sta già probabilmente fa- 
cendo oggetto del suo lavoro. 
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PARTITI E UNITÀ 





di ALDO GAROSCI 


A CRISI francese mi fa riman- 
dare l’analisi, che contavo di 
fare per compiere il giro elettora- 
le, delle forze di destra. Non man- 
cherà, purtroppo, occasione di rioc- 
e ne. 
vogliamo invece dire due 
parole sul regime dei partiti gd 
nerale, attaccato in Francia 

‘insorti nazionalisti di Algeria e 

De Gaulle. E’ di recente pubbli- 
cazione appunto sul |’sistema dei 
partiti” (’The party system”) un 
opuscolo dello storico delle dottrine 
politiche che detiene la ”Gladstone 
Chair” a Oxford, Max Beloff, 
(Londra, Phoenix House, 1958). Be- 
loff mostra come un sistema di 
partiti, effettive [alternative lasciate 
agli elettori per orientare la scelta 
e i’indirizzo di verno, sia un 
tratto \essenziale della libertà imo- 
derna, anche se di sistemi” di par- 
tito ve ne sia una gran varietà, non 
tanto incentrati sui ]Ìmodi di elezio- 
ne Ziuanto sulla evoluzione di certi 
fattori sociali e politici. 

Alcune osservazioni di Max Be- 
loff sono penetranti: « In un certo 
senso, tutti i [partiti sono favorevoli 
non a un sistema bipartitico e mul- 
tipartitico ma a un sistema di par- 
tito unico. La loro azione è diretta 
a ottenere per sè una porzione di 
potere il più larga possibile ». Nè 
egli trascura î j|mali che molti siste- 
mi di partito portano con sè: «i 
partiti sono quali la storia li ha 
fatti »; e specialmente sul conti- 
nente, dove non si è abituati a «far- 
la finita con i problemi morti » si 
trascinano spesso in divisioni sen- 
tite ma ”antistoriche” proprio per- 
chè ” storiche ”. 

Anche sull’abusato tema j;dei mol- 
ti partiti francesi e della loro in- 
stabilità il Beloff ha ‘buone osser- 
vazioni: « Se la Francia, per esem- 
pio, ha normalmente almeno sei 
partiti politici di reale significato, 
non è per uno speciale amore del 
sistema dei molti partiti... ma molto 
| perchè i temi della politica 

rancese sono fondati su tre anti- 
tesi almeno e perchè tre per due 
fa sei... Ciò significa che le allean- 
ze necessarie sono fragili le mute- 
voli, perchè diversi problemi ten- 
dono a paprzznne i partiti in di- 
versi modi... 

Questa esciliazione continua è og- 
gi minacciata dal mito gaullista 
dell’ unità’. Per renderci conto 
delle insofferenze di De Gaulle con- 
siglierei ai nostri lettori non solo 
la lettura delle memorie del gene- 
rale, ma di quelle del suo fido Sou- 
stelle (”Envers et contre tout”, Pa- 
ris 1950) particolarmente nel secon- 
do volume là dove si parla del ri- 
torno ad Algeri del generale, dove 
com’egli allora diceva « la pressione 
della volontà nazionale... porterà 
con sè l’unità dell'Impero ». Il ri- 
cordo della «immensa ovazione » 
che salutò allora il capo della Fran- 
cia libera e gli permise di vincere 
intrighi di funzionari, nei quali egli 
non deve ravvisare qualcosa di mol- 
to diverso dalle attuali resistenze 
dei politici, non dev’essersi cancel- 
lato dalla mente del generale. 

Il quale, se avesse tempo per 
ste cose, potrebbe meditare le con- 
centi pe citato n «Può dar- 

che il governo de ti come 
l'abbiamo conosciuto n 
to come il diritto divino - re al 
vene sbtacenti? Tette medi dieta 
vano a! to quel che si 
può dire è che AE corren- 
te, governo del partito unico, of- 
fre tutti stessi inconvenienti 
e nessuno vantaggi ». 


Numerosi grandi intellettuali si 
affiancarono al Graf e al De 
Amicis nella propaganda socia- 
le. Cesare Lombroso, Giuseppe 
Giacosa, Guglielmo Ferrero, Feli- 
ce Momigliano, Francesco Pa- 
stonchi, Umberto Cosmo e altri, 
furono in fama di socialisti, Il 
partito era diretto, a Torino, da 

rsonalità colte come Adolfo 

rboglio e Claudio Treves, e da 
organizzatori sagaci come il fer- 
roviere Quirino Nofri, presidente 
della Cooperativa di consumo dei 
dipendenti delle Ferrovie, artefi- 
ce della robusta Alleanza Coo- 
perativa Torinese. Di idee comu- 
niste, lo Spriano non ama trop- 
po l’umanitarismo evoluzionista 
di questi uomini. Tuttavia, deve 
riconoscere che essi crearono 
attorno al movimento operaio 
una corrente di simpatie, che gli 
permise di conquistare, sin dal 
1897, due mandati parlamentari 
nei collegi di Torino. Per quan- 
to lo Spriano cerchi di parlarne 
il meno possibile, ebbe grandis- 
sima importanza la presa di po- 
sizione de ”La Stampa”, al mo- 
mento dei tumulti e della rea- 
zione del 1898, contro la messa 
fuori legge del movimento so- 
cialista, Naturalmente, essa fu 
parallela al passaggio di Giolitti 
all'opposizione, contro i decreti 
liberticidi del ministero Pelloux. 

Ne scaturì il dodicennio dei go- 
vermi giolittiani tendenzialmente 
favorevoli alle rivendicazioni 
sindacali degli operai. Non si può 
certo negare all’autore il diritto 
di ricercarne le deficienze, le 
contraddizioni e le tare. Ma dal- 
la sua stessa diligente ricostru- 
zione degli eventi si desume che 
le lotte operaie risultarono du- 
revolmente vittoriose soltanto 
quando ebbero l’appoggio di Gio- 
litti (o del direttore de "La Stam- 
pa”, Alfredo Frassati), che du- 
rante il grande sciopero degli 
automobilisti, nel 1913, si mise 
decisamente contro l’intransigen- 
za dei padroni che minacciavano 
la serrata, costrinse il troppo 
combattivo presidente della Con- 
findustria torinese a dare le di- 
missioni e rese possibile a Bruno 
Buozzi, segretario della Fede- 
razione metallurgica, di strappa- 
re, in una trattativa mediata dal 
Frassati, un accordo che sancì il 
principio del contratto collettivo 
e della rappresentanza sindacale 
cperaia in fabbrica, oltre ad una 
notevole riduzione della giornata 
di lavoro. 

E’ vero però, come dice lo 
Spriano, sulla scorta di un giu- 
dizio contemporaneo di Artu- 
rc Labriola, che i giorni del gio- 
littismo erano già contati. La 
guerra creerà una situazione di 
aspettative rivoluzionarie. Nella 
metropoli piemontese, Gramsci, 
sulla cui formazione culturale la 
scuola di Graf ha ancora influi- 
to, non meno del pensiero di 
Hegel e di Croce, ma che politi- 
camente s’ispirerà a Lenin, pren- 
derà il sopravvento su Buozzi, 
finchè il fascismo non calpesterà 
entrambi, con la sua bruta vio- 
lenza. Ma già tra il 1904 e il 
1914, il sindacalismo rivoluzio- 
nario, importato dall’Italia cen- 
trale, aveva fatto breccia fra gli 
operai torinesi, soprattutto quel- 
li ancora disorganizzati. 

Prima di diventare prevalente- 
mente nazionalista (o qua e là, 
così a Torino e tra La Spezia e 
Livorno, anarchico-comunista), il 
sindacalismo rivoluzionario fu 
libertario, nel senso dell'estrema 
sinistra risorgimentale. Tale esso 
nacque, per esempio, tra i cava- 
tori della zona di Carrara, come 
si rileva dall’ottimo studio di 
Renato Mori, edito da Le Mon- 
nier, su La lotta sociale in Lu- 
nigiana (1859-1904)”. Anche in 
questa provincia, come il Mori 
bene sottolinea, la politica di 
Giolitti ebbe il risultato di far 
aumentare i salari, senza che ne 
soffrisse l’industria, chè anzi il 
valore della produzione di mar- 
mo si accrebbe più che propor- 
zionalmente, Ma l’ambiente loca- 
le dei proprietari opponeva al- 
l'evoluzione democratica una re- 
sistenza molto più accanita che 
non in Alta Italia. Già l’indoma- 
ni del 1860 i liberali democrati- 
ci di Lunigiana furono boicottati, 
e anche persegutati, dalla con- 
sorteria del luogo, dalle famiglie 
patrizie che riuscirono ad avere 
l'appoggio dei prefetti del regno. 

Il movimento operaio, che ebbe 
inizio con lo sciopero di Carrara 
del 1872, dovette prendere qui la 
strada delle società segrete, sul 
modello massonico. L’anarchismo 
vi prevalse perciò, ma anche i 
mazziniani, e più tardi i socialisti 
politici, non trovano grazia pres- 
so le autorità conservatrici. Lo 
stato d'assedio promulgato da 
Crispi in Lunigiana, nel 1894, 
inasprì ulteriormente gli animi. 
Nel 1901 la coalizione di tutte 
le sinistre fece riuscire il socia- 
lista De Felice Giuffrida nel col- 
legio di Carrara, ma lo stesso an- 
no i liberal-conservatori conse- 
gnavano il municipio di Massa 
ai clericali. Le successive lotte fra 
i proprietari e i sindacati operai 
furono condotte, da ambo le par- 
ti, con metodi di violenza cre- 
scente. Nel 1920, nella Toscana 
sommersa dal fascismo, i lavo- 
ratori di Carrara offriranno la 
resistenza più accanita. 



























il suo dentifricio e SQUIBB 


i 





RISORGIMENTO 
SCOMUNICATO 


non c'è dubbio anche se vista così! 


Fino a ieri però anche lei, come tutte le persone che si 
riconoscono a prima vista per la loro raffinata persona- 
lità, doveva, suo malgrado, usare un dentifricio qualsiasi. 


Oggi non più, perchè oggi c'è il ama. 


(dentifricio 


SQUIBB 


il dentifricio della donna di classe 


il dentifricio dell’uomo arrivato 
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di questa settimana: 

IL 41° GIRO D'ITALIA 
ampiamente commentato e 
riccamente illustrato in ogni 
sua fase. Scrivono per voi: 
Bruno Roghi, Vittorio Varale, 
Attilio ‘Camoriano, Dario 
Beni jr., Walter Colli, Lauro 
Macchi e Arnaldo Verri. 

Si conclude la grande in- 
chiesta sul calcio mondiale 
con un servizio su: «I 
GRANDI ‘ RESPONSABILI 
DELLA CRISI ITALIANA » 

di Felice Borel 

Un ampio commento di 
Giorgio Bellani sulla prima 
eliminatoria della coppa Da- 
vis. 


Leggete su 


i ione 
în vendita da lunedì: L’un- 
dicesima puntata della Storia 
del Pugilato di Giuseppe Si- 
gnori e le classifiche del me- 
se. La Borsa del calcio, VI- 
talia Sportiva e le ultime 
novità sugli scandali calci- 
stici. 


Sull’attualità de 


1] i 
troverete: Grana: servizi 
sulla domenica conclusiva dei 
campionati di calcio e la 
prossima attività internazio- 
nale delle squadre. 

Leggete 


i 
il settimane più moderno e 
più informato. 


Stato e Chiesa 


Collana diretta da ERNESTO ROSSI 
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Legislatori coraggiosi - Abolizione dei privi- 
legi ecclesiastici - Cardinali e vescovi in 
prigione - L’Italia si è fatta contro la Chiesa 
- Anticlericalismo della cultura contempo- 
ranea - Don Bosco profeta di sciagure » | 
Gesuiti, il malocchio e i lutti nazionali 
pp. 304 — L. 800 













LUIGI RODELLI 


I PRETI IN 
CATTEDRA 


Dall’asilo d'infanzia all’Università - L'angelo 

custode - Il «latinorum» - L’ora di reli. 

gione - Pascere il gregge - L'Università Cat- 

tolica del Sacro Cuore - Il giuramento anti- 

modernista .- Un Papa enciclopedico - Il gri- 

maldello dei Gesuiti - Un’Italia analfabeta 
pp. 332 — L. 800 
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EXTRA 
MOTOR OIL 


e Massima protezione del motore fin dalla messa 
in moto; 

e Massima economia: minor consumo di carburan- 
te, usure notevolmente ridotte, minor costo di 
esercizio; 

e Con Esso Extra Motor Oil massimo sfruttamento 
del Numero di Ottano; 

e «Esso Extra Motor Oil” ed ‘Esso Extra” Su- 
percarburante, sono il perfetto accoppiamento di 
due prodotti di gran marca che garantiscono le 
prestazioni più brillanti con la massima economia. 






GIOVANNI BOCCACCIO 


IL 
DECAMERONE 


EDIZIONE INTEGRALE 






Il libro che rispecchia la storia dell'uomo di 
ogni ceto e di ogni tempo; illustrato con 
semplicità e onesta di disegno, secondo l’an- 
tica tradizione della illustrazione del libro da 


LIVIO APOLLONI 


Due volumi in 8°, di complessive XX-676 pagine, 
con 31 tavole a colori e un ritratto del Boccaccio, ri- 
legato in tela con astuccio e sopracoperta, L. 8.000 


peso gr. 1800 — sconto 30% 


TUMMINELLI EDITORE 


CITTÀ UNIVERSITARFA - ROMA - VIALE DELL’UNIVERSITÀ, 38 
















di Camilla Cederna 


| IMITATE LA BALINESE | 


RAZIOSISSIME, senza un'ombra di grasso sui fianchi o altrove, 

le donne di Balì vengono giustamente celebrate per le loro per- 
fette proporzioni, e sono i libri di viaggi, i viaggiatori, i documen- 
tari che ce ne informano di continuo. Quale il segreto della loro 
linea che pare non subisca gli insulti del tempo? Merito del loro 
vitto, ha spiegato di recente un professore di dietetica americano, 
ed ecco cosa mangiano. Una 
tazza di caffè alle sei del matti- 
no, un paio di cucchiai di riso 
bollito avvolti in una pelle di 
banana un’ora dopo, alle otto 
un frutto, e poi, a ore alterne, 
un dolcetto di soia, mezz'etto di 
piselli, una frittella di mais, una 
scheggia di noce di cocco, un 
pezzetto di pesce, ancora riso, 
eccetera. 

Senza saperlo e da .secoli le 
balinesi praticano infatti il re- 
gime di bellezza che da pochi 
mesi è di moda negli Stati Uni- 
ti: il "grignoting” scientifico, lo 
sbocconcellamento continuo che 
ha anche effetto dimagrante. 
E’ certo difficile da noi trovare 
soia, noci di cocco e mais, 0 
cuocere il riso nelle foglie di 
banana. Ma non è tanto la qua- 
lità del cibo che importa, quan- 
to invece la frequenza con cui 
lo si ingerisce. Oggi per diven- 
tare snella, la donna robusta, 
la quale dichiara che mange- 
rebbe tutto il giorno, deve evi- 
tare d’aver fame ai pasti prin- 
cipali. E per arrivare a questo 
può davvero mangiare tutto il 
giorno, E’ noto che lo sboccon- 
cellare un’ora prima dei pasti 
toglie l’appetito, quindi « sop- 
primere sbocconcellando » è il 
motto della nuova dieta. Basta 
fare in modo che quello che si 
mangia fuori pasto fornisca e- 
nergie, cioè alzi rapidamente il 
tasso di zucchero nel sangue, per 
evitare il senso di fatica che pre- 
cede la fame e far sì che le cel- 
lule del cervello non decretino il 
bisogno urgente di mangiare. 

Tutto quello dunque che era proibito alle bambine di una volta 
è oggi raccomandato alle signore: esse prendano a metà mattina 
o a metà pomeriggio una pasta anche grossa, un caffè con due 
biscotti, tre cioccolatini farciti, oppure una tazza di cioccolata cal- 
da o gelata. E ancora, un'ora prima dei pasti. tre prugne secche, 
una banana o due fette di pane tostato con dentro un’acciuga. I 
pasti così saranno lievissimi; le donne ci guadagneranno, pare, 
oltre che in snellezza, in agilità fisica e mentale. Col "grignoting” 
scientifico, (così è scritto nei fascicoli di propaganda), la donna 
più tarda risolverà in sole due settimane i rebus più complicati. 


| IL BAGNO COME UNA SERRA | 


TU COME te lo fai? A mazzi di rose, a fiori di campo, a pois?». 
Sono naturalmente donne che parlano, ma non alludono al nuo- 
vo sacchettino o al piccolo peplo da spiaggia. Parlano invece del 
loro water-closet e del loro lavabo. L’ultima moda, nel ramo casa- 
linghi, è infatti la porcellana decorata nella stanza da bagno, sul 
tipo di quella che si usava sessant’anni fa. Questi pezzi si compera- 
no nuovi, ma ci sono anche ditte che smontano interi bagni di 
vecchia data, e di lì a pochi giorni li rendono assai più allegri ai 
loro padroni. (Meno ramages di una volta, e minore l’uso del bian- 
co e blu). 
Si tratta di un sistema di decalcomanie americane, che arriva- 
no in Italia a pacchi di centinaia di fogli. Le ditte specializzate le 








ritagliano e le appiccicano su qualunque oggetto venga loro richie- 
sto. Centoventi ore di forno, e l'applicazione è indelebile. Ci sono 
così lavabi, water-closet, mattonelle, portasapone, portaspugne, 
mensole, scatole per il talco e flaconi vari tutti ugualmente impri- 
més e di un’allegria irresistibile. I mazzi di rose, rosso vivo o ro- 
sa-bambola con tutt'intorno fogliette di un bel verde lustro for- 
mano per ora la decorazione più azzeccata. Così che invece di en- 
trare in bagno a lavarsi bene le mani, sembra di penetrare nel 
berceau tutto fiorito di un antico giardino per fare la siesta. (Le 
porcellane da bagno, per esempio quelle a pois, si decorano anche 
a mano. E a pois può essere anche la vasca). 


AL MARE BAMBOLE E CORSARE 


NA BRUTTA notizia per gli uomini: continueranno a soffrire 

anche d’estate, perchè le donne hanno ormai deciso di mettersi 
nei sacchi, d’infilarsi nei trapezi e di fare le baby-doll anche sulle 
spiagge, e anche in mare. Alle proteste degli amici e dei mariti 
esse hanno infatti risposto perseverando nella moda attuale. « Non 
c'è niente al mondo che dia maggior sicurezza e sangue freddo 
della sensazione d’essere ben vestite » ha scritto per tutte una gior- 
nalista inglese, riprendendo la frase di una celebre bellezza del 
1925. La moda di oggi comunica alle donne questa sensazione e non 
c’è niente da fare. Non importano le occhiate di disapprovazione, 
la franca ostilità dei maschi, le loro frasi ironiche (« Non sarai 
matta ad uscire così. Se te lo metti, a teatro ci vai da sola. Cretine 
come le donne: sembrano pagate per imbruttirsi »). 

Dunque quest’anno il costume da bagno più eccentrico resta il 
bikini. Il favorito sarà il costume nero, di maglia, di cotone, vel- 
luto e persino di voile, con un pezzetto di manica. Potrà avere tan- 
to un’ampia scollatura a V e le spalle coperte, come essere invece 








scollato tipo sottoveste, con le spalline larghe. Può avere (e l’avrà) 
la schiena gonfia a sacco ripresa sotto le reni da un elastico, oppu- 
re sarà incrociato totalmente dalle spalle al fianco. 

Per avere un'idea esatta di quelli che possono essere i costumi 
da bagno 1958, si immaginino i blousons di Chanel di trent'anni 
fa magari anche il lamé (com- 
presi i bordi rigati, i ricami a 
rose e petunie su un fianco, e 
le guarnizioni di perline), porta- 
ti per conto loro, come se 
le donne avessero perso la 
sottana. La gran differenza 
consiste nel fatto che il la- 
mé oggi è lavabile e imper- 
meabile, e non diventa nero, (i 
costumi possono essere ’ma- 
schere”, ma sono sempre fun- 
zionali), e così pure il velluto 
che ha acquistato tutte le utili 
proprietà delle fibre artificiali 
che finiscono in ”on” o in ”en”. 

I sacchi a righe verticali lar- 
ghe e regolari si chiamano ”gli 
evasi”, e diventano ”i corsari” 
con l’aggiunta di pantaloni 
stretti alla caviglia. Quanto al- 
la foggia ”baby-doll”, gli americani ci avevano già abituati 
alle loro camicie corte: le bambole di quest'anno sono appena 
un po’ più rigide per la qualità dei tessuti (tele di sacco o 
misti lastex). Si vedranno inol- 
tre costumi a peplo (riduzione 
degli abiti di Givenchy), a pa- 
goda (riduzione dei trapezi). In- 
somma si immagini di tagliare 
mezzo metro a tutti i vestiti piu 
eccentrici che girano per le 
strade e i salotti, e sì avranno i 
costumi da bagno delle signore 
1958, la prima qualità della 
quali, come si è visto, quest’an- 
no è il sangue freddo. 

Per accentuare questo ritorno 
all'antica garconne, tra un mese 
sulle spiagge si vedranno grandi 
cappelli di paglia o di tela che 
chiudono il viso e la nuca come 
in una cuffia, mentre le sete, i 
cotoni, e la spugna stampata 
formeranno enormi turbanti al- 
l’odalisca, riprendendo il motivo 
contemporaneo della testa grossa su un corpo lineare. E quindi, 
per finire con un accenno anche sui piedi delle bagnanti, pare che 
l’ultima novita in proposito siano i grossi zoccoli olandesi o bre- 
toni di legno laccati in tinta unita o dipinti a rose o tulipani. 








Disponete ancora di una di quelle gonne larghe 
stampate a disegni cascemir e composte di tante 
UFV EA:0E: tds (Ati i ico ilaele ia A CALI 
dole una balza, per farne un costume baby-doll da 
spiaggia. Con la balza staccata si faranno i calzon- 
cini e con quello che ancora avanza, la ”’benda” 
per trattenere i capelli. Sempre per la spiaggia si 
consiglia una vestagliettà da mettere sul costume 
da bagno, di twill stampato a disegni esotici; la nuo- 
vissima abbottonatura di questa vestaglia consiste 
LATO MEN TIY ACI TOS SIETE RETI CO) 
borsa-da-canguro. Il fazzoletto da mettere in testa 
sarà della stessa stoffa: lo sì fa aderire al giro della 
[ESCI ERI) CORTEI RESTO TICA COEVI IT) 
da cui scendono i lembi a coda di cavallo”, 


| TRE IDEE PER L’OSPITE | 


IETE spesso invitata a pranzo da gente simpatica alla quale, 

per una quantità di ragioni, non potete ricambiare nello stesso 
modo? Non ricorrete alle solite sette rose fatte mandare dal fioraio. 
Portate voi stessa alla padrona di casa il vostro mazzetto inedito, 
già confezionato in modo che lo si possa infilare subito in un 
lungo bicchiere: saranno tre o quattro grappoli di lupini violetti o 
rosa mescolati a un ramo di roselline rosse. Oppure tre gardenie 
circondate da piselli odorosi rosso fiamma. 

Volete contribuire una volta tanto alla cena? Fatevi fare dal 
vostro pasticcere un estroso gelato, a forma di fragola gigante o 
addirittura di vulcano in eruzione (successo garantito). 

Volete invece contribuire alla cultura della padrona di casa? Se 
è una donna di mondo, portatele l’ultimo raffinato libretto di 
Louise de Vilmorin: "La lettre dans un taxi” (ed. RNF). E’ l’ele- 
gante storia di una bugia, di un flirt, di un ravvedimento. Prota- 
gonista una dama dell’alta società. Se deve avere un bambino tra 
poco, regalatele invece il volume di puericultura dernier-cri ”In- 
fanzia serena” di Cavallotti-Scarizza (ed. Bianchi Giovini). Pieno 
di nozioni utilissime: come evitare le tre principali psicosi delle 
gestanti, come preparare l’alimento burro-farinoso di Czerny, co- 
me far mangiare un bambino inappetente. Compresi molti gesti 
d’indulgenza verso i bambini: si può dar loro da bere anche quan- 
do sono sudati. Se la signora s’interessa di problemi sociali, por- 
tatele ”L’italiana in Italia” di Anna Garofalo (ed. Laterza). At- 
traverso i fatti d’ogni giorno, i progetti legge, le lettere ricevute, 
le clamorose condanne, le effimere eroine della cronaca, sono espo- 
sti come in un interessante racconto i mali contemporanei i vari 
complessi e le modeste conquiste delle nostre donne. 
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N QUESTI giorni gli studiosi di Goya 
hanno avuto una sorpresa. S'è scoperto 
infatti che parecchi celebri disegni che gli 
erano fino ad oggi attribuiti, conservati al 
Prado, alla Biblioteca nazionale di Madrid 
e in altre collezioni spagnole, sono in realtà 
ra di una bambina di dodici anni, La 
piccola artista, che quasi rivaleggia in pre- 
cocità con Minou Drouet, è Mariquita Ro- 
sario, la figlia della donna che conviveva col 
vecchio pittore, Leocadia Weiss. Un dise- 
gno finora inedito firmato da Mariquita, ha 
dato al professore Lopez-Rey dell’universi- 
tà di New York la certezza d’una verità da 
lungo tempo sospettata. Sulla base di que- 
sto primo documento, egli ha raggruppato 
tutta una serie di disegni che ad un esame 
stilistico risultano evidentemente della stes- 
sa 'mano. In un saggio pubblicato sulla 
” Gazette des Beaux Arts”, Lopez-Rey ri- 
ferisce d’essere riuscito a identificare varie 
serie di disegni, dove un originale di Goya 
è replicato dalla bambina in parecchie ver- 
sioni. In certuni sono evidenti i ritocchi del 
maestro: altri, sono interamente opera di 
Mariquita, Alcuni di questi ultimi sono sta- 
ti esibiti all’ammirazione del pubblico nel- 
le mostre dei disegni di Goya organizzate 
negli ultimi anni a Londra, alla National 
Gallery di Washington, e al Metropolitan 
Museum di New York. Mariquita era un 
genio? Goya lo credeva fermamente e ripo- 
neva in lei grandi speranze: ma ben pochi 
fino ad oggi avevano condiviso questo giu- 
dizio. Mariquita, nata nel 1814, arrivò a 28 
anni e morì senza essere diventata altro che 
una pittrice onestamente mediocre, sospet- 
tata fra l’altro di ridipingere su vecchie te- 





UN DISEGNO DI MARIQUITA ROSARIO 
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Sotto Goya c’è Mariquita 





le falsi quadri antichi e di rifilarli tramite 
un mercante ad ingenui collezionisti. Ora i 
disegni autorizzano il sospetto che il vec- 
chio maestro avesse, dopo tutto, anche un 
po’ di ragione. 





IL COMPITO DI SCUOLA DEL DELFINO 


Autografi 


ST sempre crescente per gli 
autografi, che alcuni, specialmente in 
Francia, cominciano a considerare una for- 
ma d’investimento, anzi di speculazione, co- 
me un titolo di borsa, ha avuto una confer- 
ma eloquente all’Hotel Drouot, dove sono 
passati all’asta 325 autografi della collezio- 
ne di Patrice Hennessy, composta esclusiva- 
mente di lettere e di documenti relativi alla 
rivoluzione francese. La vendita ha tota- 
lizzato 27 milioni di franchi, uguali a circa 
35 milioni di lire. Un singolo pezzo è stato 
pagato 2.400.000 franchi: cifra eccezionale 
giustificata dall’interesse del documento. Si 
tratta infatti di fogli stralciati dalla dichia- 
razione che Luigi XVI indirizzò ai francesi 
al momento della sua fuga a Varennes; vi 
sono comprese parecchie pagine di vivaci 
accuse alla rivoluzione, che il re stesso, ri- 
leggendole, deve aver trovato troppo forti; 
le soppresse infatti, prima della fuga, e so- 
no rimaste fino ad oggi inedite, 

Altri autografi di buon interesse hanno 
fatto prezzi ragguardevoli: il manoscritto 
d’un discorso di Saint-Just, per esempio, è 
stato acquistato per 750.000 franchi, e un 
documento relativo alla separazione del 
Delfino dalla madre, per 825.000. Un com- 
pito di scuola eseguito dal Delfino durante 
la prigionia è stato pagato 350.000 fran- 
chi: vi si leggono fra l’altro ripetute con 
calligrafia infantile, le parole « Pauline ai- 
mée » che si riferiscono ad una compagna 
di giochi, Pauline de Tourzel, figlia della 
governante dei principi reali. La media de- 
gli autografi più correnti ha fatto prezzi fra 
i 20.000 e i 100.000 franchi: un blocco di 











L EFFICIENTE 


L ’EFFICIENTE è quasi sempre nubile, an- 
che perchè un marito le vieterebbe una 
così mostruosa ostentazione di indipendenza 
e di energia. Ha una buona dentatura, un 
sorriso largo con tendenza al rapace, spesso 
è miope, lo chignon è la sua bandiera, il 
concetto di efficienza è generalmente abbi- 
nato a quello di signorilità, come insegna- 
no le piccole poste. 

La sua conversazione è un monologo, in 
cui la parte dell’interlocutore è sostenuta da 
lei, ed è caratterizzata da un autocompiaci- 
mento raggelante. « Sì, stasera ho otto ami- 
ci a pranzo >» (si sa che lei lavora tutto il 
giorno, che non ha domestica, che la sua 
casa è piccola), « macchè brava bravissima, 
è tutta questione di organizzazione, è sem- 
plicissimo, basta averne voglia. Ho tutto 
pronto, mi manca di metter la carne sul 
fuoco. Per carità, cosa ci vuole? Il tempo di 
fare una telefonata, e la braciolina è cotta ». 

Il linguaggio è un misto di clinico-com- 
merciale-ovvio-ferroviario. « Sarò da lei al- 
le quattordici e venti, ingegnere; salvo erro- 
ri ed omissioni dovrebbe andar tutto nel mi- 
gliore dei modi, a meno che non subentri 
qualche fattore nuovo, non è detta l’ultima 
parola >. 

A sentir lei i suoi ritagli di tempo sono de- 
dicati a inamidare il collettino, al piccolo pun- 
to per uno sgabello, a imbiancare un sottosca- 
la. A sentir lei «non c’è niente che una donna 
non possa fare, lei non è del mio parere? », 
domada retorica che atterrisce un uomo. 

Sul lavoro è bravissima, ed eccelle nelie 
mansioni da cui la persona normale rifug- 
ge: le pratiche per il trasferimento di resi- 
denza, il rinnovo del passaporto, una cor- 
setta al Demanio, una codina agli sportelli 
del Comune, la domanda per un apparec- 
chio telefonico in più, la prenotazione in 
extremis del vagone letto. 

L’efficiente è prodiga di consigli. E’ ca- 
pace di seviziare la giovane signora ine- 
sperta tentando di convincerla a usare la 
borsa di paglia come cesto di fiori, la zuc- 
cheriera rotta come lampada, il comodino 
come bar, la cassetta della frutta come scar- 
piera, il tappetino come arazzo, la coperta 
del piano come mantiglia. E’ inoltre preci- 
sa e concisa: « Buongiorno ingegner Pitifi- 
randi, arrivederla commendator De Piletti- 
bus, e suo figlio, il dottor Marco Giulio? ». 

L’efficisnte è molto pulita, il che le per- 

tte di spiegare: « una bella saponata, ed 
ecco fatto tutto il bucato ». Minimizza tutto 
per principio, con giustificazioni che getta- 
no nello sconforto l’uditorio. « Che diamine, 
basta avere un pizzico di zenzero, un fusi- 
bile, della malva appena colta, qualche fo- 
glio di carta velina nera, dei trucioli, un 
no’ di lana di vetro, un vecchio cappello da 
alvino, una carta geografica, dei pinoli, un 
po’ di mentuccia o di capelvenere, un can- 
nello graduato, non si dimentichi l’acido 
gallico, e chi non ha in casa un po’ di 
bianco di Spagna? ». 


quaranta pezzi, è stato comprato dagli ar- 
chivi nazionali di Francia, e un altro bloc- 
co assai nutrito dalla Biblioteca storica del- 
la città di Parigi. Fra i manoscritti era an- 
che un foglio stampato: la copia dell’ ’’Ami 
du Peuple”, il giornale diretto da Marat, 
che questi stava leggendo nel bagno quan- 
do fu assassinato da Charlotte Corday. Il 
macabro cimelio macchiato del sangue di 
Marat è piaciuto soprattutto a una signora, 
che se l’è aggiudicato per 230.000 franchi. 


Berna 


TAMPE, autogratì e libri d’arte moder- 

ni sono stati i protagonisti, a Berna, 
d’una vendita che nel suo campo è stata 
forse la più importante del dopoguerra. Nel- 
la prima giornata, dedicata ai libri, il vo- 
lume delle illustrazioni di Picasso per la 
” Storia Naturale” di Buffon (30 tavole in 
secondo stato) ha fatto 6.800 franchi sviz- 
zeri, equivalenti, con l’aggiunta dei diritti 
d’asta, a 1.150.000 lire italiane, Nelle altre 








MANET: LE GUITARERO 


due giornate, 1094 pezzi, su 1105 messi in 
vendita, sono stati aggiudicati a prezzi che 
hanno superato di due o tre volte il già no- 
tevole prezzo di stima, per un totale di cir- 
ca 150 milioni di lire. ; 

Una puntasecca di Picasso, ” Testa di 
donna ”, ha fatto 950.000 lire. ”’ La Goulue 
et sa soeur” di Toulouse Lautrec, in una 
insignificante variante, finora sconosciuta, 
dell’unico stato di cento esemplari, è stata 
pagata 1.400.000 lire. Pure di Toulouse 
Lautrec, ’’ Mademoiselle Lender debout ” e 
” Idylle princière”’ hanno fatto rispettiva- 
mente 840.000 e 1.675.000 lire, e ”’ Le Jo- 
ckey” 930.000. La ’ Rue Transnonain ” 
di Daumier è stata venduta per 470.000 li- 
re, e ” Le Café ” di Manet, in prova di sta- 
to per 900.000. Il ” Notturno” di Eduard 


Miinch ha fatto 1.200.000 lire. 
OBERON 





"È arrivato i 
Signor Pietro! 








ESTRAZIONE 
de! 


GRANDE 
CONCORSO 
IDROLITINA 


COME SI PUÒ VINCERE 


1° Acquistate una scatola di Idrolitina. 


2° Toglietene lo stampato e ritagliatene la 
testata con la scritta « A. Gazzoni & C. 
Bologna - Idrolitina ». 


3° Incollate il ritaglio su cartolina postale e 
inviatela a « Gazzoni - Bologna », con il 
vostro nome, cognome e indirizzo. 


°0, cartolina 
4 rota valide solo 


4 


rs Ar Liu 
Aveva ragione... IL RAGIONIERE 





tina generosamente 

mette in palio ogni settimana, assieme ad altri dieci 

premi da 100.000 lire, tutti in gettoni d’oro. 
Questa volta il vincitore è un ragioniere, il signor 

nato Contarini, abitante in Viale Trento e Trieste, 12, 

Spoleto. L’intima gioia con la quale i coniugi Contarini 

accolgono il signor Pietro, messaggero volante della for- 

tuna appare, dai loro volti soddisfatti. Ebbe proprio 

ragione.. il rag. Contarini quando decise di partecipare 

Concorso Idrolitina! 
Se anche voi volete provare questa gioia, affrettate- 
Gazzoni 


vi a far pervenire alla Ditta - , la vo- 
stra cartolina. Chissà? Potreste essere voi ad esclamare: 
« E’ arrivato il Signor Pietro! ». 


ECCO GLI ALTRI VINCITORI 
DELLA TERZA ESTRAZIONE 


DIVINO MARIA - Via Biella, 12 - Roma. 
SOLAIO GHILARDI - Via Cremona, 32 - Legnano 
ilano). 
ANNUNZIATA PIRRONTI BITETTI - Via S. Chia- 
ra, 6 - Andria (Bari). 
ADOLFO DOMENICHINI - Via Quintino Sella, 3 - 


Roma. 
VIGANO’ ANNA - Via Marcona, 48 - Milano. 
GIAUME IDA - Via Colombo, 7 - La Spezia. 
COMANDI NELLO - Fonteblando (Grosseto). 
MARIA ROS - Via Lambro, 15 - Milano. 
gg PETROLINI - Piazza 6 Febbraio, 2 - Mi- 
ano. 
GIUSEPPINA LAMPERTI - Via S. Calimero, 19 - 
Milano. 


IDROLITINA 


serve a preparare una squisita acqua da tavola 


















hanno avuto lo il 21 aprile e si ripe- 
teranno ogni lunedì, 


5° Ma... attenzione! 


Il signor Pietro co: erà i premi solo 
a condizione che i itori abbiano in 
casa almeno una scatola, anche vuota, di 
Idrolitina. 





















È Autorizz. Ministero Finamize Ispettorato Lotto e Lotterie n. 85412 dell'8 . 1 - 1958 
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Molte cose mutano col tempo.. 
Ma i sentimenti, 

i gesti gentili e galanti, 

tutto ciò che ormai è classico 
e vive nella tradizione, 

resta, si tramanda. 

GOLD MEDAL è classica 

per l'equilibrio dei suoi aromi; 
oggi come ieri, 

fresca, viva, stimolante, 

dà il giusto tono 

alla vostra giornata. 


gold medal 


LA COLONIA CLASSICA 


ATKINSONS 





58 XAG 01 759 











L’Espresso-Sport 






OMA. Il campionato di calcio s'è concluso domenica scorsa. S'è concluso 

in sordina. Le elezioni politiche da un lato e dall’altro la vittoria ormai 
scontata della Juventus avevano portato la maggioranza di coloro che seguo- 
no le partite a disinteressarsi di quanto accadeva sui campi di gioco. Solo gli 
appassionati delle squadre direttamente impegnate nella lotta per salvarsi 
dalla retrocessione sembravano ancora capaci d’emozionarsi e perfino di sof- 
frire. Gli altri, più distaccati, pensavano già al prossimo campionato del 
mondo che si svolgerà in Svezia nella seconda metà del prossimo mese. 





vo gran parte delle osservazio- 
ni e delle conclusioni >», scrive 
dunque il nostro lettore, « ha 
tuttavia a mio giudizio tre di- 
fetti sostanziali. Essa ha messo 
in mostra con abilità e precisio- 
ne Ie colpe della federazione, dei 
dirigenti delle società, ha rive- 
lato le superficialità e i truc- 
chi degli allenatori, ha cercato 
di spiegare la mentalità ormai 
puramente commerciale ed an- 
tisportiva di gran parte dei gio- 
catori. Tutto questo però non 
mi sembra che basti a spiega- 
re la situazione del calcio ita- 
liano, se non si tiene presente 
l'atteggiamento e le colpe di al- 
tri tre protagonisti, dei nostri 
tornei calcistici: il pubblico, gli 
arbitri ed i giornalisti sportivi. 

« Probabilmente Lei non ha 


La maggior parte di queste 
lettere mostrano un risentimen- 
to ed una violenza che ci 
ha sorpreso. La stessa violenza 
è facilmente riscontrabile in 
quella che ora pubblichiamo. 
Non tutte le accuse del nostro 
lettore (che ci dice d’essere un 
professionista milanese di 33 
anni) ci appaiono infatti giusti- 
ficate e possono essere quindi 
completamente sottoscritte. Nes- 
suno, tuttavia, potrà negare che 
nelle sue parole ci sia molto di 
vero. Ed è appunto per questo 
che esse ci sembrano un com- 
mento adatto al campionato che 
s'è da poco così stancamente 
concluso. 

«La vostra inchiesta sul cal- 
cio italiano, che ho seguito con 
molto interesse e di cui appro- 


manifestazioni 


cifra) 












Italia con il nome di 





I DIPLOMATICI COL FISCHIETTO 


Pubblichiamo una lettera che un lettore ci ha scritto 
in risposta all’inchiesta sul calcio di Emilio Speroni 


parlato del pubblico perchè co- 
me giornalista sportivo è abi- 
tuato ad andare nella tribuna 
stampa che negli stadi è spesso 
separata dagli altri settori o 
quanto meno è vicina ai posti 
numerati e più costosi (dove le 
della passione 
sportiva sono probabilmente un 
po’ più contenute). Per espe- 
rienza personale le posso dire, 
però, che quanto avviene ogni 
domenica sugli spalti degli sta- 
di è certamente molto peggio di 
quanto avviene sul campo. L’as- 
soluta maggioranza del pubbli- 
co (diciamo novantanove per- 
sone su cento, per fare una 
sembra assolutamente 
sprovvista di qualsiasi senso cri- 
tico. Lo stesso giocatore che po- 
chi minuti prima veniva giudi- 


AI SIGNORI MEDICI D’ITALIA 


DECISIVA CONQUISTA 
ANNUNZIATA AL CONGRESSO MEDICO 
DI FILADELFIA 


Scoperto un nuovo corticosteroide efficacissimo nell’artrite reuma- 
tica, nell’asma bronchiale, nelle malattie allergiche e nella psoriasi 


Si è recentemente concluso a Filadelfia il Congresso Internazionale 
di Medicina al quale hanno partecipato famosi Clinici e Scienziati 
del Mondo. Nel corso dei lavori di questo importante consesso 
della scienza medica, che ha visto gli interventi, tra gli altri, del 
Prof. Best (premio Nobel con Banting per la scoperta dell’insu- 
lina) e del Prof. Hench (premio Nobel per la scoperta del cor- 
tisone) è stata annunciata la realizzazione del nuovo farmaco 


LEDERCORT 


Il LEDERCORT (chimicamente “Triamcinolone’’) è stato scoperto 
dal Dr. R. H. Freyberg. I laboratori LEDERLE di New York, nei 
cui stabilimenti di Pearl-River è avvenuta la importantissima 
scoperta, hanno già preparato il farmaco che è in vendita in 


LEDERCORT 


Il LEDERCORT, come è già stato reso noto, va usato sotto il 
controllo medico, e la sua attività è di gran lunga superiore a 
quella del prednisone e del prednisolone. 


LAVORA PER IL BENE DELL'UMANITÀ 


Nell’attesa che dall’Europa del nord ci giunga attraverso gli schermi della 
televisione lo spettacolo di partite come in Italia, purtroppo, non abbiamo 
più occasione di vedere da tempo, ci sembra .che il campionato che s’è ora 
concluso meriti ancora qualche nota di commento. Ma anzichè farlo noi stes- 
si, preferiamo lasciare questo compito ad uno dei molti lettori che durante la 
pubblicazione e dopo la conclusione della nostra inchiesta (”L’Espresso” nn. 
15, 16, 17, 18, 19) hanno voluto scriverci per esprimere la loro opinione, le lo- 
ro obiezioni ai nostri punti di vista o la loro approvazione alle nostre critiche. 


to; quasi nessuno, infine, è in 
grado di distinguere un passag- 
gio facile da uno difficile, un 
tocco di palla preciso da uno 
grossolano, il tiro a rete d’un 
giocatore di classe dal calcio for- 
tunato d’un incompetente del 
pallone. L’unica cosa che conta 
è il goal. E’ fatale quindi che su 
queste basi nasca il peggiore 
dei fenomeni che ogni domeni- 
ca vediamo manifestarsi nei no- 
stri stadi: la violenza. L’invito 
a rompere le gambe al giocato- 
re avversario è normale; l’ap- 
provazione per le decine di gio- 
catori brutali che la Federazio- 
ne non si decide a squalificare 
è sempre certa. 

«E’ tutto questo che le ho 
detto che m'ha portato da tem- 
po alla conclusione che i fre- 


cato in maniera inverosimil- 
mente ottimistica, mezz'ora do- 
po è diventato un criminale si- 
curamente venduto all’avversa- 
rio. L’arbitro ha sempre torto. 
La corruzione, che da molti an- 
ni è una delle protagoniste dei 
nostri tornei calcistici, giustifi- 
ca, certo, una parte delle sup- 
posizioni ingiuriose che regolar- 
mente vengono fatte sul diret- 
tore di gara appena questi si 
trovi costretto a scontentare in 
qualsiasi modo i tifosi della 
squadra di casa. Ma quello che 
colpisce di più è l’assoluta in- 
competenza di questi tifosi. Qua- 
si nessuno conosce, sia pure va- 
gamente, le regole del gioco; 
quasi nessuno è in grado d’ap- 
prezzare la bellezza d’un’azione 
anche se abbia avuto cattivo esi- 






































































Roma. L’arbitro Bernardi cerca di sottrarsi alle proteste dei cal- 
ciatori biancoazzurri durante l’incontro Lazio-Inter all’Olimpico. 


quentatori degli stadi non meri- 
tano in sostanza partite miglio- 
ri di quelle a cui assistono. 

«Ma per quanto riguarda la 
violenza, che cosa fanno gli ar- 
bitri? Arriviamo così alla secon- 
da piaga del mondo calcistico 
italiano che lei ha a mio giu- 
dizio trascurato. Da molto tem- 
po mi sembra chiaro che l’arbi- 
tro non è più un giudice ma un 
diplomatico. Il suo tentativo è 
quello di non scontentare nes- 
suno. Naturalmente, gli pare 
ovvio di dover avere un certo 
occhio di preferenza per i pa- 
droni di casa: il suo sforzo è 
di non sorpassare certi limiti in 
modo da non provocare troppo 
forti reazioni da parte dei gio- 
catori della squadra ospitata e 
da non mettere in pericolo il 
buon andamento della partita 
fino al suo termine. 

<« Essendo la sua opera non di 
giustizia ma di diplomazia, nul- 
la di quanto accade sul campo 
viene considerato per se stesso. 
Un calcio ad un giocatore, un 
atterramento in area, un atteg- 
giamento ostruzionistico non 
sono scorrettezze che vanno pu- 
nite immediatamente in base al 
regolamento. Sono episodi che 
si devono lasciar correre, ma 
che vanno mentalmente anno- 
tati in modo che dopo, quando 
un giocatore della squadra av- 
versaria s'è macchiato della me- 
desima colpa, le due scorrettez- 
ze possano essere compensate 
ed annuliate. Solo quando la bi- 
lancia delle scorrettezze pende 
troppo decisamente a sfavore di 
una squadra, l’arbitro si decide- 
rà ad intervenire con sanzioni 
veramente gravi. Il pubblico che 
è fazioso, ma non ingenuo, si 
rende conto di questo. Accade 
così che negli stadi si senta 
spesso dire, durante lo svolgi- 
mento di una partita: « Fra po- 
co l’arbitro darà un calcio di 
rigore alla squadra x... ». Oppu- 
re: « Vedrai che fra poco l’ar- 
bitro espellerà un giocatore del- 
la squadra y... ». Ormai il siste- 
ma dei compensi da parte del- 
l'arbitro è infatti un giochetto 
che tutti hanno capito. La con- 
seguenza certa di questa tra- 
sformazione degli arbitri in di- 
plomatici è però questa: che 
l'autorità del direttore di gara 
è ormai assolutamente scaduta. 
Nessuno lo rispetta più. Soltan- 
to sbracandosi, urlando, facen- 
do la faccia feroce, egli riesce 
a malapena a farsi ubbidire. 


Le colpe 
della stampa 


PASSIAMO ai giornalisti 

sportivi. Lei mi permetterà 
d’esprimere francamente la mia 
opinione: io considero i giorna- 
listi sportivi tra i maggiori col- 
pevoli della situazione attuale 
del calcio italiano. Certo più 
colpevoli del pubblico. Chi è in- 
fatti che ha insegnato ed inse- 
gna agli appassionati di calcio 
a considerare giocatori meno 
che mediocri come dei «cam- 
pioni irresistibili », « dotati di 
scatto bruciante », « dal palleg- 
gio ubriacante », « dal tiro a re- 
te foigorante »? Chi è che li 
chiama <« generosi, volitivi, in- 
faticabili »? Chi è che ogni set- 
timana presenta loro le partite 


più insulse come delle contese 
aperte ed appassionanti? Chi è 
che ogni lunedì descrive gli in- 
credibili incontri del giorno pre- 
cedente come spettacoli attraen- 
ti ed emozionanti? Chi è infi- 
ne che tace regolarmente, si- 
stematicamente, su tutto quan- 
to di sporco e di disonesto av- 
viene nel mondo del calcio, 
preoccupandosi anzi unicamen- 
mente di coprire e di giustifi- 
care quel tanto di corruzione 
che involontariamente trapela 
oltre un sistema ben congegna- 
to di reciproca omertà? 


Un triste 
spettacolo 


EI POTREBBE facilmente ri- 
spondermi che il mio è un 
atteggiamento moralistico. Po- 
trebbe aggiungere che i giorna- 
listi debbono vivere nel mon- 
do quale esso è e che in que- 
sto mondo debbono cercare di 
guadagnarsi la vita. Potrebbe 
concludere dicendo che compi- 
to di un giornalista è di descri- 
vere le cose quali esse sono, non 
di cercare di trasformarle, assu- 
mendosi le funzioni di riforma- 
tore che spetterebbero invece ad 
altre persone che sono per que- 
sto pagate (ad esempio agli uo- 
mini politici). Tutto questo è 
indubbiamente vero. Ma è an- 
che una questione di limiti. Sia 
nel senso che si può cercare di 
non strafare nel compiacere i 
potenti e nell’elogiare cose e 
persone che si sa bene quanto 
poco valgano. Sia nel senso che 
se in tutti i paesi del mondo 
esistono una parte di giornalisti 
sportivi chiaramente addomesti- 
cati, in molti esiste anche una 
larga minoranza di scrittori co- 
raggiosi che preferiscono dire la 
verità anche con notevoli rischi 
personali (i critici di pugilato 
americani ce ne danno un esem- 
pio). In Italia, invece, credo che 
lei sia d’accordo con me sul fat- 
to che di giornalisti sportivi co- 
raggiosi ed obbiettivi ce ne so- 
no sì e no una mezza dozzina. 
« Naturalmente, lei potrà dir- 
mi che questi giornalisti decisi 
a rivelare gli scandali in Ame- 
rica trovano quotidiani e rivi- 
ste che pubblicano i loro arti- 
coli, mentre in Italia pratica- 
mente nessun direttore sareb- 
be disposto in tal modo a met- 
tersi nei guai. Potrebbe anche 
dirmi che essi sono incitati 
nella loro opera di moralizza- 
zione da un atteggiamento ge- 
nerale dell’opinione pubblica 
che è piuttosto favorevole al- 
la denuncia della corruzione, 
per cui scrivere articoli corag- 
giosi è spesso il miglior sistema 
per farsi un nome e quindi è 
anche un ottimo affare. Ma 
giunti a questo punto mi sem- 
bra chiaro che il cerchio si 
chiude. Dai giornalisti sì ritor- 
na agli appassionati di sport: 
la mancanza di coraggio degli 
uni è frutto della mancanza di 
senso critico e dell’infatuazio- 
ne degli altri. E viceversa. Si 
crea cioè una sftuazione senza 
uscita, la cui conseguenza sem- 
bra essere questa: che il cal- 
cio italiano è destinato a di- 
ventare uno spettacolo sempre 
più triste. 
« Molti cordiali saluti, Suo 
Ni 
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LA LINEA ”"CLAVA” 
DOPO LA LINEA TRAPEZIO I CREATORI DI MODA PARIGINI HANNO DECISO DI CONTINUARE A ISPIRARSI AGLI ATTREZZI GINNASTICI 





FUGILAZIONI 
CONTRO SANREMO 


n Un gruppo d’intellettuali torinesi (architetti, pittori, 
scrittori, poeti) ha eseguito al teatro dei Satiri tredici canzoni 
neorealiste che essi stessi hanno scritto e composto per reagire al 
conformismo di quelle del festival di Sanremo. 

La serata è stata organizzata da "Paese Sera”; padrino dei gio- 
vani compositori era Cesare Zavattini, che già da parecchio tem- 
po, nel suo Diario, aveva proposto l’idea di canzoni nuove e rea- 
liste che s’allontanassero dagli schemi consueti delle varie "Blu 


dipinto di blu”. In flanella gri- 
gia e camicia bianca, accompa- 
gnandosi con pianoforte e chi- 
tarra, Italo Calvino, Franco For- 
tini, Sergio Liberovici, Giorgio De 
Maria, Emilio Jona, Michele Stra- 
niero, Giacomo Manzoni e Fausto 
Amodei, hanno cantato, a solo e in 
coro, le canzoni, ognuna delle quali 
presentata da un cartellone dipin- 
to a mano sul tipo di quelli del 
cantastorie dell'Opera da tre sol- 
di”. I temi di quasi tutte le can- 
zoni erano la guerra, la fame, la 
miseria, il dolore. ”Il povero Elia”, 
per esempio, narra la storia d'un 
uomo sfortunato fin dalla nascita, 
un ”"poveraccio” che finisce fucila- 
to, Il solo che gli sorride in tutta 
la sua esistenza è un soldato del 
plotone d’esecuzione. In molte can- 
zoni ricorre anche la protesta contro 
la guerra, come nella prima presen. 
tata "Dove vola l’avvoltoio” in cui, 
il bosco, il fiume, la madre, i tede- 
schi, l'eco e l'uranio respingono 
l'avvoltoio, simbolo di morte. 


I GATTI TURISTI 
DELLA PEVERELLI 


OMA. Luciana Peverelli ha of- 

ferto un pranzo di beneficenza 
da Angelino a piazza Margana, la 
zona che più d'ogni altra è .°re- 
quentata da gatti randagi. L’inizia- 
tiva infatti era a favore del "Rifu- 
gio del gatto” di via Acilia. 

La scrittrice, che ama tenera- 
mente i gatti fin da quand'era 
bambina, ha avuto quest'idea dopo 
essersi presentata a ’Telematch” 
per rispondere sui felini, Il suo ap- 
pello in favore del gatto abbando- 
nato, le ha procurato migliaia di 
lettere di solidarietà e moltissimi 
regali (tutti in qualche modo con- 
nessi con i gatti). 

Al pranzo che era stato prepa- 
rato per cento invitati, hanno par- 
tecipato più di duecento persone, 
tanto che a un certo punto non 
c'erano più tavoli disponibili. L’at- 
tore Leonardo Cortese, arrivato in 
ritardo con Gisella Soflo, ha dovu- 
to improvvisarne uno per sè ser- 
vendosi di assi, chiodi e un caval- 
letto. Erano invitati anche alcuni 
gatti: i randagi del quartiere e un 
gatto celebre, apparso su quasi tut- 
ti i teleschermi d'Europa, Joghi, 
d'origine belga, che porta gli oc- 
chiali e fuma la pipa. Era accom- 
pagnato da Marina Wolkonski, 
principessa, bionda e dodicenne. 

Dopo il pranzo Joghi è andato in 
giro per la questua. Quindi sono 
stati messi all’asta alcuni quadri, 
regalati da pittori gattofili e na- 
turalmente rappresentanti gatti. 
Con la somma ricavata e con le 
quote del pranzo Luciana Peverelli 
ha raccolto una cifra sufficiente a 
mantenere i gatti per un mese e a 
comperare tendine da campo mi- 
metizzate per l'estate. "Il Rifugio” 
infatti si compone d’una serie di 
cottages circondati da un giardi- 
no: in ogni casetta alloggiano do- 
dici gatti. C'è poi un'’infermeria 
dove, quando s’ammalano, vengo- 
no ricoverati in grandi cesti colo- 
rati. Ora, per farli stare più fre- 
schi nella stagione estiva, la scrit- 
trice ha voluto trasferirli sotto le 
tende in una specie di camping. 





LINDA MANGA 
IL BERSAGLIO 


OMA, Linda Christian ha de- 

ciso di non bere più Martini. 
E’ rimasta infatti impressionata 
dal fallito lancio di tre portace- 
nere, contro il conte brasiliano 
Francesco Pignatari, da lei ef- 
fettuato al Cafè de Paris in via 
Veneto, Linda Christian e Pigna- 
tari, che gli amici chiamano Be- 
by, erano arrivati contempora- 
neamente a Roma per trascorrere 
un breve periodo di vacanza e 
s'erano incontrati all’Excelsior 
dove entrambi avevano preso al- 
loggio. Qualche mese fa si parla- 
va d’un loro possibile matrimo- 
nio. Ma poi, in Brasile, s'erano 
lasciati dopo un’aspra discussio- 
ne. Tuttavia, rivedendosi, si so- 
no comportati come due buoni 
amici e sono usciti insieme per 
tre sere bevendo molti Martini a 
via Veneto. L'episodio dei porta- 
cenere ha concluso il rinascere 
di un’amicizia. Da quel momen- 
to infatti Linda e Beby Pigna- 
tari non si sono più incontrati. 


4 1iD1!)./3 


ARTEN DE HAVEN, 32 anni, bion. 

do alto e tarchiato, aiuto regista di 
Arthur Goetz nel film ’’Io e il colon- 
nello” della Columbia Pictures, ha do- 
vuto guidare un torpedone pieno di 
monache in fuga, travestito da madre 
superiora, con il volante nascosto alla 
meglio dalla sottana. L'attrice Martita 
Hunt protagonista del film nei ruolo 
della superiora, non sa infatti guidare: 
seduta accanto all’aluto regista strin- 
geva fra le mani un volante falso. 


LESSANDRO BLASETTI partirà 

fra pochi giorni per un giro di 
quindici settimane attraverso le prin- 
cipali città europee per le riprese del 
film ”’Europa di notte”. Blasetti vuo. 
le mostrare con molto realismo la vi- 
ta notturna delle grandi città (night- 
clubs e circhi equestri) con brevi ac- 
cenni alla vita di tutti coloro che ne 
sono protagonisti (ballerini, chanson- 
niers, acrobati). Il regista ha già de- 
ciso in quali locali d'ogni città girerà 
fl suo film. A Parigi, per esempio, ha 
scelto, come i più significativi, la 
Nouvelle Eve, il Crazy Horse, il La- 
pin à Gil. Inoltre farà vedere solo 
in parte i due cabarets più spinti di 
Parigi: il Carousel (travestiti) e l’O. 
Iympia (striptease). 
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CIRILLO DAN 


LA LINEA ”CAVALLO” LA LINEA ”PERTICA” 





lo splendore dorato 
delle spighe di grano 


Una nuova tecnica di lavorazione dà ai crackers PREMIUM lo splendore dorato 
delle spighe di grano, fonte millenaria di energia e di salute. 
Come il pane, meglio del pane, i nuovi PREMIUM, ancora più buoni, più friabili, più croccanti, 
completano la tavola, esaltano il sapore delle vivande. 
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nuova confezione con 
due pacchetti sigillati 


ou maniengono | crackers sempre freschi 
lire 1 00 


PREMIUM 


delicatamente salati (nella scatola bianca) 
sempre freschi, ottimi in ogni occasione 


PREMIUM 


non salati in superficie (scatola azzurra) 
consigliati per diete e regimi dimagranti 


crackers 


_ NABISCO Molta 


PREMIUM © RITZ - TRIANGOLINI - CORN THINS - QUADRATINI DOLCI 

















È in vendita presso tutti i librai e le edi- 
cole di giornali il n. 32 (giugno 1958) di: 


L'architettura 


rivista mensile di cronache 
e storia dell'architettura 
diretta da Bruno Zevi 


L'architettura 


Il fascicolo 
comprende: 


© Costruzioni moderne a Roma, Genova, Livorno, Berlino, Londra. 
Opere degli architetti Renato Venturi e Guido Marinucci, Marco 
Dasso e Benedetto .Resio, Piero Barucci, Carlo Melograni, Adalberto 
Libera, Franco Albini. @ Una nografia sull’architetto svedese Ralph 
Erskine. % Il primo articolo di una serie di saggi dedicati al maestro 
viennese Otto Wagner. % Un rilievo inedito del ponte di Rialto a Ve- 
nezia. @ Una dichiarazione sull’architettura del pittore Carlo Carrà. 
>% Editoriali, notiziari professionali, libri e riviste. 


“L’architettura’”’ non è diretta ai soli specialisti-architetti ingegne- 
ri storici d’arte geometri costruttori - ma a tutte le persone colte 


Una copia L. 800 
Abbonamento a 12 fascicoli annuali L, 8000 
Estero L. 12,500 


ETAS EDITRICE 


VIA ANDREA MANTEGNA N. 6 
I VERSAMENTI SUL C.C.P. 3/28165 
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La cattiva 
digestione ostacola 
il vostro lavoro? 


Prendete la 'MAGNESIA BI- 
SURATA”. Avrete un immedia- 
to sollievo e la digestione, resa 
difficile probabilmente da una 
eccessiva, acidità dello stomaco 
- che è la causa di bruciori, 
crampi e pesantezza dopo i pa- 
sti - si svolgerà meglio. 

La "MAGNESIA BISURATA” 
elimina l’eccesso di acidità, nor- 
malizza la funzione dello stoma- 
co e con la sua efficace azione 
vi riporta alla normalità. ”MA- 
GNESIA BISURATA” è sino- 
nimo di buona digestione. 
Usatela nei bruciori di stomaco, 
nella pesantezza dopo i pasti, 
nell’iperacidità, nei crampi ed in 
genere quando la digestione ap- 
pare difficile. 


Digestione facilitata 
con 


MAGNESIA 
ISURATA 


rimedio di fama mondiale 
In polvere e in compresse. 
I AUTORIZZ. A.C.1.$. N. 267 del 10-10-9936 
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obilistica e gli sviluppi 
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L’attualità più viva in una serie di documenti 
autentici: è il programma della Collana 


ARCOBALENO 


che presenta ora 


NASCITA 
7 


DEL 
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di di ile 176, 
EUGENIO con soracoperta 
(I REALE Lire 800. 


fedi 


Una clamorosa rivelazione sulla seduta costitutiva 

del Cominform avvenuta segretamente in Polonia 

nel 1947, Perché Togliatti non partecipò ai lavori? 

Perché il P.C.I. fu aspramente attaccato? Eugenio 

Reale, inviato con Longo alla seduta, rivela la 

drammatica verità in un documento che farà trat- 
tenere il respiro a tutti gli italiani. 


MONDADORI 
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ila 
da VEE a 
SAL Ki 


fella nostra indu 


motorizzazione 


supercortemaggiore è la benzina preferita dagli automobilisti italiani 
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IL PIRATA ALLA SCALA 





IMOGENE 
MOGLIE BORGHESE 





di MASSIMO MILA 


ILANO. A differenza della 

carriera di Donizetti, che al- 
ternò caoticamente le cadute e 
i tonfi, quella breve e control- 
latissima di Bellini presenta 
un’ascesa quasi costante, con 
rarissimi passi falsi. In un am- 
biente teatrale dove, ai fini del 
successo, l’abbondanza della 
produzione contava quasi quan- 
to la quantità, Bellini, che non 
aveva la facilità torrenziale di 
Donizetti o di Rossini, ebbe il 
coraggio di scrivere poco e di li- 
mare molto. Ciò fa sì che non 
sia probabile, risalendo a ritro- 
so nella sua produzione, imbat- 
tersi in sorprese felici come 
quella che Donizetti ha largito 
e forse può ancora largire. 

Il ”Pirata” era stato il for- 
tunato "coup d’essai” del gio- 
vane siciliano esordiente alla 
Scala, e aveva rivelato un nuovo 
operista. Oggi i suoi anni li di- 
mostra tutti, e non vi si po- 
trebbero trovare che saltuari ed 
effimeri presagi di quella che 
sarà la forza tragica della "Nor- 
ma” o la diffusa soavità della 
” Sonnambula ”. Ma fin da que- 
st’opera Bellini si presenta con 
un piglio di distinzione, che si 
direbbe venirgli da un corredo 
di buoni studi musicali. Certi a 
solo di violino rivelano una fa- 
miliarità insolita con la grande 
musica strumentale. Più d'una 
volta l’orchestra del ” Pirata ”, 
almeno per quanto riguarda gli 
archi, suona con la castigata 
purezza d’un quartetto. 


GIA’ AFFIORA, pur tra inop- 

portuni spunti brillanti di 
stampo rossiniano, quel timbro 
psicologico che parve aprire al 
melodramma nuove zone dell’a- 
nima umana: un affetto elegia- 
co, una vena di pianto che è 
tanto lontana dall’allegria ros- 
siniana come dalla pomposa so- 
lennità tragica dell’opera seria 
convenzionale. 

Questo accento doloroso colpì 
i contemporanei in alcuni dei 
pezzi divenuti famosi, come il 
laborioso e macchinoso quin- 
tetto del finale primo (secondo, 
nell'edizione attuale in 3 atti), 
e la scena del delirio di Imoge- 
ne, premessa e presagio d'altri 
celeberrimi vaneggiamenti d’e- 
roine melodrammatiche. Ma 
più ancora che in questi e altri 
pezzi celebri, come la vuota aria 
del tenore « Tu vedrai la sven- 
turata », l’interiore malinconia 
belliniana si spiega nei liberi e 


prolungati ariosi delle scene 
dialoganti. 
Praticamente l’architettura 


dell’opera poggia abbastanza 
robustamente sopra tre duetti: 
tra Imogene e Gualtiero, aman- 
ti infelici che si ritrovano dopo 
lunga separazione; tra Imogene 
e il marito, ch’ella non ama; 
poi ancora tra i due amanti. 
Nel primo duetto il recitativo 
rende bene la titubanza, lo 
smarrimento e il turbamento 
dei due che s'incontrano senza 
ancora riconoscersi (così vuole 
l'assurdo libretto del Romani), 
finchè dal recitativo fiorisce una 
bellissima melodia isolata, non 
un'aria, di Imogene («Se un 
giorno fia che ti tragga... »), ri- 
presa poi da Gualtiero. Il duet- 
to del litigio coniugale, senz’a- 
vere frasi memorabili, è giusto 
e naturale d’accento, e anch’es- 
so trapassa a poco a poco dal- 
l’anonima declamazione a un 
duettino affettuoso in sei otta- 
vi, forse un pochino pastorale 
per la situazione, ma dolcissi- 
mo. Nell’ultimo duetto degli a- 
manti la melodia belliniana fa 
quel che può per secondare l’as- 
salto della tentazione (« Vieni: 
cerchiam pei mari... ») e se cer- 
to non siamo alla passione tri- 
staniana, almeno è nobile ed 
efficace il momento doloroso 
della risoluzione virtuosa (« Ce- 
do al destino orribile... »). 


EBBENE protagonista nomi- 

nale dell’opera sia il tenore, 
l'interesse di questa esecuzione 
era puntato sulla Callas, e del 
resto la struttura musicale del- 
lo spartito, a ben guardare, può 
tollerare questo spostamento 
d’accento. La Callas ha fatto 
molto bene. Certo, non si rivela 
un segreto di Stato dicendo che 
la sua voce non ha la freschez- 
za di sette od otto anni fa, e i 
tifosi del bel canto non hanno 
mancato di sottolineare coi so- 
liti brusii qualche asprezza del- 
l'emissione, qualche scatto 
drammatico eccessivo, e quel 
metallo impuro che la sua voce 
presenta da qualche tempo nel 
registro centrale, mentre ricu- 
pera limpidezza nelle tessiture 
estreme. Ma, accontentati an- 
che questi pseudo-intenditori 
con qualche acuto ben riuscito, 
l'artista ha creato un personag- 
gio e l’ha collocato nel giusto 
clima. Fortunatamente, non 
ha fatto la grande eroina tra- 
gica con pose da regina in co- 
turno. La natura del melo- 


dramma italiano tra Rossini e 
Verdi è eminentemente borghe- 
se: sono storie quasi fogazzaria- 
ne di adulteri non consumati, 
nelle quali si rispecchia il clima 
morale dell’Italia pre-mazzinia- 
na e borbonica. Solo per este- 
riore ossequio alla convenzione 
melodrammatica si continua a 
passare una vernice storica so- 
pra queste storie patetiche di 
malmaritate, sempre congegna- 
te in modo da far apparire il 
marito nella figura del trovado- 
rico ”vilain”, e il dovere co- 
niugale, l’impossibilità dell’a- 
dulterio come una delle tante 
ingiustizie di questo mondo mal 
congegnato. 


UAI all’attrice che prendesse 

sul serio quel camuffamento 
storico e volesse atteggiarsi a 
regina antica o a matrona me- 
dioevale, quando le varie Imo- 
geni, Lucie, Anne Bolene e Pa- 
risinè non sono nient’altro che 
le Giuditte Turina, le palpitanti 
dame di un’aristocrazia e alta 
borghesia lombarda che s’an- 
noia nell’ozio del sentimentali- 
smo. Rinunciando a fare eter- 
namente la Medea, la Callas ha 
capito tutto questo ed ha por- 
tato la sua interpretazione, 
come già per l’”Anna Bolena”, 
nella sfera autentica del melo- 
dramma belliniano e donizettia- 
no: la sfera degli affetti priva- 
ti. I suoi tre duetti (quelli con 
l'amante, pateticamente vir- 
tuosi, in chiave di « vorrei, ma 
non posso », e l’altro in veste di 
moglie sacrificata, freddamente 
fedele) sono una squisitezza 
teatrale di prim'ordine. 

Il Pirata era Franco Corelli, 
tenore di belle doti naturali, 
che canta questo repertorio ot- 
tocentesco con un piglio un po’ 
troppo aitante e sportivo; ma 
in fondo il bandito, il fuori 
legge era l'equivalente roman- 


I FILM 
DELL’ ESPRESSO 


Una calda 
notte d’estate 








N PICCOLO paese sper- 
duto tra le colline del 
ansas: vi domina, stando 
alla macchia, Tom Ellis, un 
bandito, rapinatore e scassi- 
natore di banche, inavvici- 
nabile, protetto dall’omertà 
degli abitanti e da essi te- 
muto e nello stesso tempo 
\ amato, per i favori e i do- 
ni che elargisce. La situa- 
zione ricorda singolarmente 
quella di Giuliano a Monte. 
lepre: la ricorda tanto, che 
si sospetta non sia neppure 
casuale. Come Giuliano, 
Tom Ellis si investe e inor- 
goglisce della parte del 
protettore dei poveri, come 
Giuliano ama che le sue im- 
prese e la sua vita siano re. 
' se note e messe in rilievo 
dalla stampa, come Giulia- 
no, infine, morirà sotto i 
colpi sparati a tradimento 
da uno della sua banda. E' 
forse questo l'aspetto più 
interessante del film: peral- 
tro costruito e diretto con 
una grande pulizia (e anche 
con qualche spunto origina. 
le, qui e là) che riesce in 
parte a coprire (ma non 
neil’interpretazione delle 
due donne) la modestia dei 
mezzi e la scarsa notorietà 
degli attori. 


PRODUZIONE: MGM . 
TITOLO ORIGINALE: Hot 
Summer Night - REGISTA: 
David Friedkin - INTER. 
PRETI: Leslie Niélsen, Col- 
leen Miller, Edward An- 
drews, Jay C. Flippen. 


E. R. 


tico di quel che è oggi il cam- 
pione di grido che fa girar la 
testa alle borghesi di provincia. 

Il baritono Bastianini, Angela 
Vercelli, Luigi Rumbo e Plinio 
Clabassi completano degnamen- 
te la compagnia vocale, e il coro, 
istruito da Norberto Mola, trae 
tutto il possibile dalla sua par- 
te assai scadente. Eccellente 
concertazione di Votto, filologi- 
camente e storicamente fedele 
allo spirito del melodramma 
dell’epoca. Altrettanto si può 
dire, tutto sommato, dell’atten- 
ta regia di Enriquez e delle sce- 
ne ingegnose e dei costumi di 
Zuffi, sebbene non si possa evi- 
tare di rilevare qualche scarto. 

Per esempio, l’aspetto curiosa- 
mente elettoralistico degli scudi 
e dei labari dei guerrieri; o l’in- 
genuo simbolismo che spinge 
Gualtiero ed Imogene a sbaraz- 
zarsi entrambi, simmetricamen- 
te, del mantello nel momento 
dell’agnizione. O l’impalcatura 
da Torre Eiffel che nell’ultima 
scena sta in luogo delle « grandi 
arcate oltre le quali vedesi l’e- 
sterno, con cascata d’acqua, su 
cui passa un ponte che conduce 
al Castello ». E Gualtiero nel 
naufragio deve aver salvato il 
guardaroba, se nell’ultima sce- 
na sfoggia un vestito nuovo da 
pirata, sfarzosissimo. 
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VILLE E TIRANNI 


DEL SUD 





di ALBERTO MORAVIA 


A LUNGA estate calda” è un 

film di Martin Ritt ricavato 
da alcune novelle di William 
Faulkner. Sfrondato della fol- 
gorante e oscura eloquenza 
faulkneriana, La lunga estate 
calda” è una storia romantica 
che avrebbe potuto anche esse- 
re stata scritta un secolo e mez- 
zo or sono. Al centro della vi- 
cenda sta la figura del vecchio 
Varner, poderosa quercia ormai 
insidiata dall’età, il quale con- 
trolla praticamente tutte le at- 
tività agricole e industriali d’un 
borgo dell’arretrato -e meridio- 
nale stato del Mississippi. Que- 
sto piccolo tiranno locale è an- 
gustiato dal problema della con- 
tinuità della famiglia e del suo 
ingente patrimonio. Egli ha una 
figlia, malfidanzata ad un de- 
cadente e tarato gentiluomo, e 
un figlio fiacco e neghittoso che 
passa il tempo a vezzeggiare la 
giovane moglie. Capita nel pae- 
se un vagabondo della più pura 
tradizione americana: ribelle, 
indomito, atletico, libero come il 
vento e per giunta circondato 
dalla fama prestigiosa d’essere 
un pericoloso incendiario. Il 
giovane sa guadagnarsi la fi- 
ducia del vecchio forse perchè 
gli rassomiglia; incendiario di 
cascine e stalle nel passato bur- 
rascoso, simbolicamente egli di- 
venta incendiario di cuori in 
casa Varner. Il cuore che egli 
incendia è proprio quello orgo- 
glioso e refrattario della figlia 
maggiore del vecchio Varner. In 
breve: dopo ayer superato varie 
difficoltà tra cui la forsennata 
inimicizia del velleitario figlio 
di Varner e la resistenza coc- 
ciuta della ragazza che non vuol 
riconoscere d’essere innamorata 
di lui, il vagabondo sì insedia 
nella famiglia, diventandone, 
come è da credere, il capo ri- 
conosciuto. 

Abbiamo detto che si tratta 
d'una storia romantica: ci spie- 
ghiamo. Il sessualismo freudia- 


no che costituisce la carica se- 
greta di romanzi come ”San- 
tuario” e ’Luce d’Agosto” qui 
non è più che un dato crudo e 
pittoresco piuttosto proclamato 
a parole che dimostrato coi fat- 
ti. Allo stesso modo l’origine so- 
ciale ed economica delle situa- 
zioni è obliterata dalla rappre- 
sentazione spesso indifferente 
d'un fatto immobile: la ric- 
chezza e potenza della famiglia 
Varner raggiunta e ottenuta 


non si sa come. In questo sen-’ 


so la storia è romantica: in 
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quanto le fanno difetto le due 
dimensioni aggiunte alla lette- 
ratura dalle scoperte di Marx e 
di Freud. Ne deriva una specie 
di ipertrofia psicologistica dei 
vari personaggi la quale tuttavia 
lascia le cose come stanno: per 
non aver voluto scandagliare il 
fondo della vicenda il quale ri- 
mane inerte, gli autori del film 
sono costretti a muovere baroc- 
camente la superficie. Questo è 
il neoromanticismo americano, 
in prevalenza legato alla socie- 
tà del Sud, che si esprime nelle 
opere soprattutto del Faulkner 
degli ultimi anni e d'altri scrit- 
tori della sua scuola come, per 
esempio, Robert Penn Warren. 
In queste opere l’originale pre- 
sa sulla realtà si dissolve spes- 
so in un verbalismo' passionale 
che ricorda curiosamente una 
scrittrice romantica come Emi- 
ly Bronte: 

Martin Ritt, che nell’ ”Urlo 
nella notte” aveva saputo darci 
una descrizione autentica della 
vita dei commessi viaggiatori 
della California, nella ’”Lunga 
estate calda” ha cercato d’otte- 
nere gli stessi risultati attraver- 
so la rappresentazione della 
sonnacchiosa vegetativa  esi- 
stenza in un borgo agricolo del 
Mississippi. Soprattutto la pri- 
ma parte, in cui, prima che il 
dramma s’articoli, sono presen- 





TEATRO NAPOLETANO 





LA LAGUNA 





SOTTO IL VESUVIO 





di SANDRO DE FEO 


GGI lo sanno anche i ragazzi 

del ginnasio che la distinzio- 
ne tra poesia dialettale e poesia 
in lingua è una distinzione me- 
ramente scolastica ‘e di comodo. 
Quando la poesia c’è davvero, 
non ha alcun peso nel giudizio 
finale che essa s’esprima in lin- 
gua toscana ovvero in dialetto 
romano, veneto o napoletano. E 
quando non c’è, anche l’opera 
del più purista dei verseggiatori 
diventa ”dialettale”, parrocchia- 
le, municipale o rionale, cioè in- 
capace d’oltrepassare i suoi rm- 
stretti confini di luogo, di tempo 
e di circostanza. Cose ormai tal- 
mente ovvie che non ci spende- 
remo una parola di più. 

Ma in pratica, poichè la sco- 
perta è relativamente recente e 
i pregiudizi di scuola sono duri a 
morire, molto, moltissimo rima- 
ne ancora da fare per portare le 
opere degne della letteratura in 
dialetto alla pari con quelle 
scritte in lingua. E alla pari in 
tutti i sensi, e quindi non solo 
nell’attenzione dei critici ma an- 
che nel rango della culura è del- 
l'insegnamento ufficiali. Ma per 
portarle alla pari la prima cosa 
che occorre, beninteso, è di por- 
tarle o riportarle alla luce. Si 
pensi a quanto rimane da fare 
se il teatro del Ruzzante era fino 
a pochi anni addietro pratica- 
mente introvabile, e ancora og- 
gi il teatro di Andrea Calmo, e 
una delle gemme più ardenti 
della poesia erotica, la cinque- 
centesca ” Veneziana ”, era an- 
cora ignorata e sepolta negli 
archivi nel 1928 e vi sarebbe 
ancora senza lo zelo e il fiuto 
d’un giovane studioso, e un’al- 
tra gemma del teatro in dia- 
letto, la napoletana ” Annella, 
tavernara a Portacapuana” ci 
è finalmente riuscito d’ammi- 
rarla solo ora che ci è giunto 
dall’editore Guanda il bel rega- 
lo del ” Teatro napoletano” in 
due volumi a cura di Giulio 
Trevisani. 






tati il borgo e la famiglia Var- 
ner, contiene osservazioni acute 
e sorprendenti nelle quali il do- 
cumentarismo appare superato 
da un franco giudizio. Poche 
volte il sud degli Stati Uniti è 
stato visto con tanta felice ve- 
rità come nella prima parte del- 
la Lunga estate calda”. Ma via 
via che la favola si sviluppa, 
l'osservazione diretta cede il 
passo a quello psicologismo iper- 
trofico cui s'è accennato più so- 
pra, fino a scomparire del tut- 
to in un lieto fine quasi incre- 
dibile appunto perchè fin trop- 
po prevedibile e scontato. La 
spia al venir meno dell’osserva- 
zione e al prevalere della reto- 
rica la fa soprattutto il dialogo 
alquanto teatrale e prolisso. I 
personaggi, insomma, parlano 
troppo e dicono poco. 

Tuttavia, pur con le sue lun- 
gaggini ed esteriorità, "La lunga 
estate calda” è un film notevo- 
le. Anche per merito d’un grup- 
po d'’ottimi attori tra i quali 
vogliamo ricordare Orson Wel- 
les, apoplettico e patriarcale 
vecchio Varner, Paul Newman, 
un po’ troppo sicuro di sé, forse, 
nella parte del vagabondo Ben 
Quick, Anthony Franciosa, un 
figlio debole convincente, e Joan 
Woodward, assai sensibile nella 
parte di Clara Varner. 


Trevisani era doppiamente 
qualificato per un’impresa del 
genere come critico di teatro e 
come napoletano. Potremmo ag- 
giungere che v'era qualificato 
anche in un terzo senso. Egli ha 
sentito fortemente la lezione 
dell’estetica del materialismo 
storico, e l’ha appresa con 
coscienza. Difatti la sua sto- 
ria del teatro napoletano, nel 
lungo, lucido e nervoso sag- 
gio che serve d’introduzione ai 
testi, è anche la storia appas- 
sionata della plebe e della 
borghesia minuta di Napoli, 
protagoniste quasi esclusive di 
questo teatro. Il metodo ha i 
suoi vantaggi ed è spesso davve- 
ro illuminante ogni qual volta 
si tratta di chiarire le ragioni 
di certi ricorsi, ritornelli, caden- 
ze, luoghi obbligati e persino 
maschere della commedia napo- 
letana: la satira del villano tac- 
cagno e incivile, la poltroneria, 
l'ingordigia e la tontaggine del 
servo sciocco Pulcinella, la ca- 
ricatura del notaio affamato e 
pedante, gli accessi scurrili del 
linguaggio, le frequenti basto- 
nature. 

Ma poi il metodo mostra un 
po’ la corda quando vuole spie- 
gare alla stessa stregua le pun- 
te più ispirate, le invenzioni più 
graziose o le più risentite e do- 
lenti di quel teatro, l’’’Annella” 
di Davino, ”Mese Mariano” di 
Di Giacomo, ”Tuledo ’e notte” 
di Viviani, "Natale in casa Cu- 
piello” di Eduardo De Filippo. 
Non che i capolavori, e special- 
mente quelli del teatro popolare 
non si spieghino anche con la 
lotta di classe e le condizioni 
delle classi. Ma quando tutto è 
stato detto in questo senso, fuo- 
ri della spiegazione rimane pur 
sempre la ragione ultima del 
capolavoro che è la ragione 
sua propria, autonoma e irri- 
ducibile a qualsiasi schema. E 
lo stesso Trevisani assai spes- 
so, come nel bel paragrafo de- 
dicato a Viviani, dopo aver reso 
un ossequio convenzionale e 
di sfuggita alla sua estetica di 
parte, sembra quasi dimenticar- 
sene e s’affida alla sua sensibili- 
tà e un po’ anche al suo cuore e 
alla sua nostalgia di napoletano 
della "belle époque” per stabili- 
re rapporti immediati e diretti 
con l’opera d’arte. 


A VENTINA d’autori e la tren- 

tina di testi della raccolta, al- 
cuni dei quali apparsi per la 
prima volta in volume, saranno 
una sorpresa per molti lettori. 
Non solo essi troveranno che 
molta parte del mordente di Vi- 
viani e di De Filippo, o dei De 
Filippo, è già nella ’Monaca 
fauza” di Pietro Trinchera e 
nell’ ’Annella” di Davino che 
sono del Settecento, ma scopri- 
ranno una parentela o un’asso- 
nanza, che a noi almeno è par- 
sa subito evidente, tra teatro 
napoletano e teatro veneto. Oc- 
correrebbe molto più spazio di 
quanto non ce ne rimane per 
dire in che consiste precisa- 
mente quest’assonanza. Qui non 
si parla naturalmente nè dei 
suoni veri e propri delle due 
parlate, nè dei temi. Certa 
comunanza di temperamento, 
di malizia, di motteggio dei 
due dialetti e certa comunan- 
za d'argomenti sono cose or- 
mai risapute. No, l’assonan- 
za cui alludo è tutt'altra: è 
un erotismo che dà quasi nel- 
lo svenevole, un sentimento che 
sì stempera nel languore, una 
sensualità che si nutre di parole, 
e un che d’eccessivo, d’ornato e 
persino di sofistico, di concetto- 
so anche nell’invenzione dell’in- 
giuria, e la stessa oscenità ri- 
scattata da non so quale grazia 
pungente. Diciamo pure: un che 
d’orientale nelle ’’Baruffe” co- 
me nell’”Annella” e in Viviani. 

Se il lettore avesse dei dubbi 
che Napoli sia ancora oggi la 
meno romana e la più greca 
delle città italiane e Venezia la 
più orientale, legga i capolavo- 
ri di questa raccolta e subito 
dopo i capolavori del teatro po- 
polare veneto e sentirà subito 
quanto della mobilità dell’im- 
maginazione, della grazia e an- 
che della sottigliezza sofistica 
della Grecia e dell’Oriente è pas- 
sato in queste commedie, arri- 
vando a Napoli dalla Grecia di 
Aristofane e di Saffo e a Venezia 
dall'Oriente più molle del suo 
impero. Beninteso oltre alla gra- 
zia, all’ornato, al sofisma della 
Grecia c’è anche il suo realismo 
che è presente nelle opere più 
vive della raccolta. Ma questa è 
una parte della grande eredità 
che è passata anche altrove, e 
la parentela cui s'è accennato, 
tra napoletani e veneti sul pal- 
coscenico, è quella della loro 
sospirosa voluttà e arguta gen- 
tilezza. 


TELEVISIONE 


IL SUBCOSCIENTE 
IN PERICOLO 








di CARLO GREGORETTI 


ELLO scorso numero, alla vi- 

gilia delle elezioni del 25 
maggio, avevamo parlato in que- 
sta rubrica dei problemi politici 
della televisione, e avevamo 
espresso il desiderio che dal par- 
lamento della quarta legislatura 
repubblicana potesse uscire fi- 
nalmente una legge adatta a di- 
sciplinare il funzionamento della 
televisione di Stato e a renderla 
indipendente dall’infiuenza go- 
vernativa. 

Erano considerazioni legittime, 
condivise del resto dall'enorme 
maggioranza di coloro che hanno 
seguito in questi ultimi anni i 
programmi messi in onda dalla 
nostra TV e hanno avuto modo 
di constatare come, soprattutto 
nel ramo dell’informazione, l’ob- 
biettività, l’imparzialità e l’indi- 
pendenza politica, che lo Stato 
dovrebbe garantire al cittadino, 
fossero state in più occasioni 
messe da parte. 

Ma nell’accennare ai pericoli 
cui vengono esposti i telespetta- 
tori ogni volta che uno strumento 
di così sconfinata potenza sug- 
gestiva viene illecitamente uti- 
lizzato per fini di parte, non ave- 
vamo tenuto conto delle notizie 
sui recenti progressi della tecni- 
ca che rendono oggi la situazione 
ancora più allarmante e degna 
della più seria attenzione. 

L’occasione di tornare sull’ar- 
gomento ce la fornisce uno scrit- 
to apparso sull’ultimo numero 
della rivista americana ’Movie 
And Television” in cui il diret- 
tore tecnico della ’Subliminal 
Projection Company” di New 
York espone i risultati del lavo- 
ro di perfezionamerito compiuto 
dalla sua società nel campo delle 
proiezioni subliminari. 

Che cosa siano di preciso que- 
ste proiezioni subliminari, molti 
lettori possono già saperlo per- 
chè una parte della stampa ita- 
liana se ne occupò nell’ottobre 
dell’anno scorso in occasione del- 
la presentazione al pubblico dei 
primi esperimenti compiuti dai 
tecnici della compagnia america- 
na. Si tratta in sostanza di un 
nuovo ritrovato pubblicitario che 
sfrutta il principio fisico per il 
quale un’immagine d’una deter- 
minata grandezza e in determi- 
nate condizioni di luce, viene re- 
gistrata dalla retina dell’occhio 
umano, e da questa trasmessa al 
cervello, soltanto se la sua ap- 
parizione ha una durata non in- 
feriore a una frazione x di se- 
condo; noi vediamo infatti tutto 
ciò che si presenta davanti a noi 
e vi sì mantiene per un tempo 
superiore a una frazione x di 
secondo: al di sotto di questo li- 
mite il nostro occhio non vede 
più e il cervello non riceve più 
alcun impulso diretto, tuttavia 
l'apparizione velocissima di un 
immagine può essere ancora cap- 
tata dal nostro inconscio, 

I primi a studiare la possibilità 
di sfruttare questo principio per 
fini pubblicitari furono i tecnici 
della "British Broadcasting Com- 
pany” che nel 1955, durante la 
trasmissione televisiva di un 
programma di varietà, inserirono 
un annuncio sportivo d’una du- 
rata inferiore al limite di visibi- 
lità cosciente. Quell’annuncio, 
scritto e ripetuto per cinque volte 


durante un’ora, diceva così: 
« Gordon Pirie breaks World 
Record » cioè «Gordon Pirie 


batte il record mondiale »; ma È 


quando, subito dopo, un’annun- 
ciatrice della televisione invitò 
gli spettatori a scrivere alla di- 
rezione della BBC e a segnalare 
le anomalie eventualmente ri- 
scontrate durante la trasmissio- 
ne, soltanto venticinque persone 
su circa quattro milioni dichia- 
rarono di essersene accorte e ci- 
tarono con precisione la frase. 
Delle altre, poche centinaia ri- 
sposero di aver notato qualcosa 
di indefinibile, una donna precisò 
di aver avuto in mente per tutto 
il pomeriggio l’immagine di un 
corridore podista e un’altra di 
essersi sognata durante la notte 
Gordon Pirie nell’atto di taglia- 
re un traguardo. 

L’anno seguente dall’Inghilter- 
ra gli esperimenti vennero spo- 
stati negli Stati Uniti dove la 
”Subliminal Projection Compa- 
ny” attrezzò un centro di studi 
e di ricerche col proposito di 
giungere al rapido perfeziona- 
mento del sistema ed al suo 
sfruttamento attraverso la produ- 
zione di materiale pubblicitario. 

I primi risultati vennero spe- 
rimentati in un piccolo cinema- 
tografo di New York che per sei 
settimane di seguito proiettò, in- 
sieme alle pellicole in program- 
ma, una serie di immagini su- 
bliminari raffiguranti sacchetti di 
pop-corn e bottiglie di coca-co- 
la: dei quarantacinquemila spet- 
tatori che frequentarono il lo- 
cale nel corso di quelle sei set- 
timane soltanto trentanove sì 
accorsero che a intervalli rego- 
lari delle macchie opache appa- 
rivano e scomparivano sullo 
schermo ma nessuno di loro riu- 
scì a identificarle. Al tempo 
stesso i bar del quartiere regi- 
strarono un aumento delle ven- 
dite pari al 18 per cento per il 
coca-cola e al 57 per cento per 


il pop-corn. Era l’affermazione 
di una nuova grande forma di 
pubblicità commerciale, una vit- 
toria destinata a rivoluzionare 
tutti i vecchi principi cui si era 
fatto ricorso fino allora nel ten- 
tativo di influenzare i gusti del 
pubblico. Non restava che proce- 
dere all’ulteriore perfezionamen- 
to del sistema e all’eliminazione 
di quell’ultimo modesto inconve- 
niente per il quale una minima 
parte di spettatori riusciva an- 
cora ad accorgersi di qualcosa. 

Oggi i tecnici della ”’Sublimi- 
nal Projection Company” hanno 
ultimato il loro lavoro: le dichia- 
razioni del direttore tecnico del- 
la società parlano di ”risultati 
positivi al 100 per cento” il che 
vuol dire che un nuovo grande 
potere coercitivo è finito nelle 
mani dell’uomo. E le conseguen- 
ze che potrebbero derivarne sono 
tali da giustificare il più profon- 
do pessimismo. 

Se si trattasse di utilizzare le 
proiezioni subliminari per con- 
vincere lo spettatore a dissetarsi 
con una bibita piuttosto che con 
un’altra o a indirizzare la pro- 
pria scelta verso un determinato 
prodotto commerciale, non vi sa- 
rebbe ovviamente nessun serio 
motivo di preoccupazione. Ma chi 
di noi è così ingenuo da non ve- 
dere nella nuova scoperta della 
tecnica una concreta minaccia 
alla nostra libertà di giudizio? 
Il più grande strumento di coer- 
cizione psicologica che mai l’uo- 
mo abbia creato è ormai lì, pron- 
to, a disposizione di chiunque 
abbia interesse ad acquistarlo: 
potrebbe essere una grande fab- 
brica di bibite, o un’industria per 
la produzione di carni in scato- 
la, di elettrodomestici o di penne 
a sfera. Ma potrebbe anche es- 
sere un partito politico che ab- 
bia già il controllo di una rete 
televisiva. 

Ecco perciò,un tema che andrà 
affrontato e risolto prima che 
l’indottrinamento forzoso delle 
masse diventi un fatto compiuto. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 
STAMPATORE TUMMINELLI 
Viale Università, 38 - Roma 











JALL 
Il boss dei blues 


OE TURNER, il can 
tante di blues che Nor 
man Granz ha portato a 
Roma con la ” troupe” del 
Jazz at the Philarmonic, < 
uno dei pochi veri ” shou 
ters” ancora attivi in A 
merica. Gli ” shouters” so 
no coloro che urlano il 
blues anzichè cantarlo, € 
che con la forza della vo 
ce & la potenza espressiva 
suppliscono alle manche- 
volezze della dizione. ‘In 
questo senso, l'anziano 
"Big Joe” è soprannomi 
nato "boss of blues”. 

Joe Turner è nato a Kan 
sas City 47 anni fa. 
Ha cantato quasi sempre 
accompagnato dal pianista 
Pete Johnson, che era con 
lui anche negli anni difh 
cili dell'inizio di carriera 
nelle cittadine di provincia 
del Missouri. Joe e Pete si 
trasferirono a New York 
nel 1938 ed ebbero subito 
successo. Joe Turner cantò 
in un concerto alla Carne 
gie Hall, scritturato al Cafè 
Society e incise molti di 
schi, oltre che con Pet 
Johnson, anche con Art 
Tatum, Joe Sullivan e altri 


Col dopoguerra e con 


l'affermazione delle ten 
denze più moderne nell 
jazz, la fortuna del ” bos: 
of blues” diminuì, tante 
che ‘molti appassionati di 
jazz in questi ultimi anni 
avevano perfino dimenti 
cato il suo nome. Dopo il 
1950, però, con la voga del 
” rhythm and blues”, non 
furono soltanto i soffiatori 
di sassofono come Earl Bo 
stic ad avere successo, Ma 
inche gli urlatori di blues. 
Un disco di Joe Turner 
” Chains of love”, fu un 
” best-seller” per parecchi 
mesi. Il vecchio ” Big Joe” 
era dunque tornato in au 
ge. Gli misero di nuovo ac 
canto Pete Johnson, e gli 
fecero incidere una serie di 
"long-playing” uno dietro 
l’altro. Adesso il vecchio la 
vora per Norman Granz 
come i più aggiornati Lou 
Levy e Stan Getz. 

E' stato anzi quest'ultimo a 
provocare, sia pure involon- 
tariamente, un piccolo scan- 
dalo al teatro Sistina di Ro- 
ma. Infatti Norman Granz 
non ha voluto che il bravis- 
simo sassofonista concedesse 
un bis e, alle proteste del 
pubblico (che aveva pagato 
oltre 3000 lire) ha fatto in 
terrompere lo spettacolo. 

E. M. 
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AIA TA iu 


Anche i lettori 
possono partecipare 
all’indagine 


"ITALIA è il paese corrotto che dicono? Molti osservatori poli- 

tici hanno spiegato, per esempio, l’intervento dei vescovi nel- 
l’ultima campagna elettorale non soltanto con la preoccupazione 
della Chiesa d’assicurare alla DC, ormai diventata suo braccio se- 
colare, un governo perpetuo. L’atteggiamento ecclesiastico potreb- 
be essere spiegato, dicono questi osservatori, con l’estendersi del- 
l’immoralità italiana. Alla Santa Sede arriverebbero allarmate se- 
gnalazioni di degenerazione morale che spingerebbero il clero ad 
un’azione politica avente come fine la difesa dell’Italia in quanto 
sede papale. Fino a qual punto questa tesi è accettabile? L’Italia 
è un paese immorale? Il peccato domina le nuove generazioni? 


OI non crediamo che l’Italia sia un paese immorale. Crediamo 

piuttosto che il costume italiano stia per subire quelle trasfor- 
mazioni che potrebbero avvicinarlo al costume dei paesi più pro- 
grediti del mondo occidentale. I casi scandalosi che, per esempio, 
di tanto in tanto vengono denunciati non sono una sostanziale te- 
stimonianza d’una pretesa decadenza dei nostri costumi. La gio- 
ventù italiana oggi non è più corrotta di quanto non lo fosse du- 
rante il fascismo o prima del 1915. E’ evidente dovunque una mag- 
giore libertà di costume. La vicinanza tra i sessi è cresciuta, le 
manifestazioni affettive sono diventate più libere, ma non per que- 
sto pensiamo che l’Italia di oggi possa essere confrontata alla tor- 
bida Italia di cinquant'anni fa, quando, specie nelle classi giova- 
nili, il maschio e la femmina si guardavano come avversari, provo- 
cando un’ossessionante tensione sessuale. 

No, l’Italia non è moralmente peggiorata; noi siamo anzi con- 
vinti che, specialmente per quanto si riferisce alla gioventù, la 
purezza dei costumi, nonostante apparenze che possono meraviglia- 
re gli osservatori superficiali, sia migliore di quello d'un tempo. 


APPORTO internazionale sul comportamento amoroso della 

gioventù, ecco il tema della nostra grande inchiesta. Per cono- 
scere meglio il nostro paese, per meglio valutare la nostra gioven- 
tù, dal prossimo numero cominceremo ad esaminare le condizioni 
morali in cui si sviluppano i giovani degli altri paesi. Gli Stati 
Uniti saranno analizzati per primi, seguiranno poi le analisi d’altri 
paesi europei cattolici e protestanti, vicini a noi politicamente. Sa- 
rà il confronto che risponderà ai moralisti superficiali che vorreb- 
bero toglierci le libertà essenziali perchè si sono accorti che, perfi- 
no nelle più retrograde province del nostro paese, i fidanzati non 
vanno più a passeggio accompagnati dalla madre o dalla zia. I let- 
tori stessi saranno invitati a dare settimanalmente la loro testimo- 
nianza. Ogni capitolo dell'indagine sarà corredato da una scheda 
in cui domanderemo se alcuni aspetti morali, sempre riguardanti 
l'educazione amorosa della gioventù riscontrabili in altri paesi sia- 
no da condannare o da accettare. Indirettamente così potremo rac- 
cogliere dati preziosi circa il giudizio del pubblico italiano verso 
alcune tipiche manifestazioni della società contemporanea. 


NVITIAMO il lettore a stimolare la risposta di amici che abitual- 
mente non seguono l’ ”Espresso” e specialmente di quelli che non 
ne condividono i principii politici e morali. Ve lo chiediamo per 
far sì che il contributo del pubblico non sia da considerarsi unilate- 
rale come lo sarebbe qualora provenisse da lettori che ci seguono 
consentendo nelle opinioni che noi settimanalmente esprimiamo. 





